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iv Dedicatoria. 
Ven. Ipolito Galantini , fin qua- 
fi da quel tempo , che egli la fon- 
dò , ha moflb 1' animo mio , ofle- 
quiofo per altro delle Voftre Vir- 
tù , e ammiratore di quei pregj , 
di cui fiete adornato per teftimonio 
collante d' una veridica fama , a 
dedicarvi la prefente Vita di un 
Guardiano della medefima Congre- 
gazione , il quale più efattamente 
di tutti ricopiò in fe 1' immagine 
del fuo Iftitutorc . Quelli motivi 
mi fanno fperare con certezza , che 
Vostra Eminenza accoglierà quella 
contraflegno di riverenza , che, la 
Congregazione > ed io , che inde- 
gnamente le precedo , umilmente 
gli offriamo , e vorrà , quando , che 
fia , patrocinare la Caufa del' noftrò 
Ve- 



Dedicatoria, v 
Venerabile , che già s' incammina 
verfo il fuo termine . E con pro- 
fondiflimo oflequio baciandole la fa- 
gra Porpora mi raflegno 

Di Vostra Eminenza 



Firenze 15. Gennaio 1760. 



Umiliamo Servidore. 
Gio. Lorenzo Frangiai Guardiano 
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AUTORE 



A GHI LEGGE. 




E ogni unzione fi tetm » forum» pregio , e 
gloria [ingoiare i' avere avuto figgerti , i 



quali fi fieno difiinri dal comua degli uomi- 
ni per la nobiltà dello f pirite , per la fublimità della 
p rerogaùve , e per lo ftrepito ielle anioni; un onore 
cosi fegnalato non può feni* p-lefe ingiufiiria. ne- 
£arfi'alla VCriJliana Religióne , la q"ale numera tanti 
irei, quanti fono quéTTr, «i—^. dallo fpirito 

dì Gesù Cri/io , trionfando maravigUfameme a" 'ogni 
rea pafpone, e rendendofi grato, e famigliare S tfet- 
tizio della vera , è fida virtù , menarono qui io ter* 
ti una vita telefle ; e a norma degli Evangelici in- 
fegnàmtnii 'feeero ', cbeldltìee dette loro: aliami rtfpien- 
deffe agli altrui /guardi , affinchè P Altiffimo venif 
fe glorificato . Ma e da - confiderarfi , che la men- 
tovata Criftìana Religione non jolamcnié. fi .può pre- 
giare di avere avuti uomini Hi cesi fegnalatà .caràttere f 
ma e in -grado attriti dì d*rfi-'ta'> gloria -'di sverno di 
prefente , e per f avvenire eziandio fino alla tonfuma. 



vni L* Autore 

Zjon del fecola . Sotto gli occhi noftri ne abbiamo un» 
cbiari/fima teflimo*vn%a nella per/una dì Domenico 
MftRiA Falcini , di cui imprendo a defcrìvere la Vi- 
ta . Egli véro '-eredi dMIoJfpirìh de' primitivi Fedeli, 
benché vivejfe nel feno del Mondo , tuttavolta , preve- 
nuto dalle benedizioni della grafìa , e avvaloralo dal- 
le medef,me y feppe , e poti conferir/, fante dì mente 
e, di forpe *-.EliJfa, Iddio "per Unito ■porzione del Juo 
cuote v *■*>; fan/enti alwi'à (orft fifir fa Sentiero dè 
divini coiti ^nd amen (i ; -e tutto qntfto; con t^nta- .faistt 
ti, (he, crediamo a fimi. Direttoti, illibata. -f no al- 
la morte coofervh la battefìmale 3pn/v>en%a . i' ojftd»/*, 
meditazione delle cofe, ce^efii, U defidfgio ,.di- ynicfimtns. 
te piacere: a Dio; fi hajfe \CWefftP dij^-^dijimo-^f» 
fpiruò di pemea-^ , ' Mk-T Rflffe 4*(l%Jyr ,3 ( 

na bewrà— venie arriecbim ,_ fo fJifpofero, ; 4tf-ytn0flF e ; ^ 
virtù in virili ^ f "M «ffrimere f/f, .£ fiefsa dj. 
un uomo Uapfo-./icW» ///.«w-Mjf». Zji* . 
in lài 'lr ^tà .Mld^gleri«y.ditliiM , it faJtdvWi %.j cr "i-, 
veùì't, t\\pèfc*tori', tii 'sntrmSmftff'; >j delìpqqtW +^f 
tornare i giufii, fteindoft c°>) faavijjìms camere tutto 
•t tutti per guadagnate tutti ,'n Qeàt Criftp .. 1 poveri 
trovatene nella fu a perfino, Mrf*4 r p,di.fvfye*atf.cyr- 
ftaliti v.iNhina; ffìbk .a &t rke'f", »i fifa-.fSS S c ^'JF e 
tonfalate^ Bencbè\ colle* fu* Muffnii- , ,e lavori malto' 
guadagnale ; nteittedìnien<i t*l*_ RW ^ abbondanza del- 



A CHI IEGGE. IX 
/' elemefine , che faceva, che [peffo non fi trovava in 
grada di pater [occorrere alle altrui indigente .. Ma a 
tutto ■ queflo riparava con andare a [applicate perfine 
ricche , le quali bene informate del buon u[o , cb' ci 
„e faceva, volenti», accontano a fimminiffrargU 
cib eh' et con tanto sje/u richiedeva , U amabile propen- 
sione , eh' ei aveva di eanjnlare i ptojfimì.^ faceva -, 
cb' ei t' impiegale in dare buoni confi glj ■, ■ e t-infit 
-nuajfe per Applica de' Curati a rappaciare perjane , 
tb' erana tra di Jara in conte/a . U cjercizìo di que- 
fte e altre opere- pie non fu ■ in lui pafeggiero ; ma 
continuato fe»z* alcuna interruzione . róficebè. indù, 
firiandofi di cenfervarfi fedele fino alla morte; ave- 
va fempre le mire rivolte ad acquijìare il diadema 
della vita. l^giOmem- «HA***-, ed effeacifimi 
e/empii , da cui ugni buon Crifliano patri apprendere 
la regola , onde comporre i [uoi cojlumi , ed ejfere nel 
numero di tatti , che hanno onorato , ed onoreranno la 
Chiefa , i quali , giufla t infinuayioni di San Paolo 
Jipofìela hanno camminato fecondo la nobiltà della lo- 
ro vocazione con agii umiltà, manfuetudine, e pazien- 
ta . Non crediamo adunque tf ingannarci fe promettia- 
mo a' leggitori del prefente ragguaglio [lorica di trova- 
re il vero moda d'i portarfi bene con Dio , con fe 
fteffo , e co' pr off imi , Un tal modo [ara tanto conve- 
nevole ad ognuno , quanto che non vi [ano vifioni 
b firn- 



x l' autore 

preordina rie , fatti fìrepitefi , e altre cefe prevenienti 
da certi doni particolari , che Iddio , afsoluto padrone 
del tutto, difpenfa a eh i p ih gif piate. .. Onde chi 
leggera quefle memorie troverà" eofe da imitare per 
render/, /incero fedele , e fantifearfi , e non avrà m*. 
tiva di fcufarfi , e dire , ebe in coajiderandole altra 
non pub fare [e non tentenerfi fra i limili Mia 
ftmpltce ammirazione ... 'ti*.. 

Piaccia al cielo , che ognuno fi perfuada tali fen.- 
timenti , e cerchi d' imitare un uomo emula della, pi» 
tà de' primitivi Crijliani ; affinchè fefta ;ave%e _il 
medefime feliciftima fine : il che l' autore della prefetti 
te Fila defidera a fe flèfso , e a tutti coltro , che fi 
profetano ftguaei del Salvatore . 




XI 

NOS Tr. JOANNES THOMAS 



DE BOXADORS 

S. TIIECL, riOFF.SSO», AC UNIVERSI 
ORD. FF. l'KftD. HUMIL1S MUGISTEK 
GENERALI S , BT SEKVUS. 

HAnim ferie , noflrique authoritate officiì , quantum 
in Nobis eft , facultatem conccdimus R. P. L. 
Fr. Rayrounda Maria Corii Congreganonis rioflra: 
S. Marci de Florentia typis edeudi opulcuhim ab 
ilio claboramm euUlS uiulus , Vita del Servo 
di Dio Domenico Maria Falchi ; cium modo a. RR. 
PP. LL. Fr. Franciico del Bruno Ex- Vie. Genera- 
li , Se Fr. Philippe Sereni cjuldern Congregationis 
pratlo digmim. judiceniur , & lervennir cererà de 
jure fervanda. tjJ Jomine Patris , Si Filli Spi- 
rirus Sanili . Àmen . Tn quòrum (idem ,.Scc^.Qar. 
Roma in Conventu noftro S. Maria lupra. Mincr- 
»im die 34. Novembris , Anno 1759. 

Fu. JOANNES THOMAS DE BOXADORS. 

Mag. Ori , 



Regiftr. Pag. 3. 

Fr. Dominitus Vìnc. M. Bertutci . 
Mag. & SecÌHi . 



XII 

A P P R OVAZIONE. 



PEr commiflìone del Reverendifs. P. Fr. Giovan- 
ni Tonimalo Boxadors Maellro Generale del no- 
(tro GrJme de' Predicatori è Hata con diligenza, 
e non ordinano diletto letta da noi ùi frale ritti la 
Vita del Servo di D;o Domenico M.iria Falcini 
Guardiano della Vcnerahl Congregazione della 
Dottrina Cnltiana , deferì tta dal Molto Rev. P. 
Fr. Raimondo Cord Lettore di Teologia , ..in cut 
1" Autore, lerripre ammirabile oejddtnverc le altrui 
gelta ha eoo pari chiarezza ed eloquenza eipoile 
le virtù fiogoljri del Servo di Dio, formando un 
ben lincerò ritratto di quanto le Virtù si Teològi- 
che , che. morali hanno di pregio per farle vede- 
. re: a maraviglia ricopiale nella beli' Anima di Do- 
menico Falerni . Non .contenendo per tanto 1' ope- 
ra nè cofe contrarie alla Fede , uè repugnante a" 
. buoni coiiumi , meiw.di gp>tere 4r pubblica tace, 
sì per eccitare alla, devozione i Fedeli „ come :per 
difinganno di chi vive, nel iecolo, mentre, anche i 
mondani poffono farli Santi , Ce rigettando le maf- 
iime depravate del Mondo iegutfadno gì' impilili 
del Divino Spirito , il quale ci eccita di continuo 
a portarci alla^Saniiil . 

Dal Conv, di S. Marco io. Gcnn. 171S0. 

Fr. Francefco Saverio del Bruna 

- JJomcmc. Lettore e Ex-Vie. 
Fr. Filippo M. Sereni Lettore 
t , . - ' • .di Srtr. Teolvg. 
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P R Ò T E S T A. 



IN venerazione , ed ubbidienza al Decreta della 
gloriola memoria di Urbano Vili. Sommo Pon- 
tefice , pubblicato nella Sacra Congregazione della 
Romana , ed univtrfale Inquifizione ne' 13. Maggio 
dell' anno 1625. , ed alla dichiarazione del medefimo, 
fatta ne' 5. Giugno del Itfjf. ,* e 'indi nuovamente 
Confermato il dì 5. Luglio del 10*34.. , fi protetta , 
che quanto- è fiato .ferino, nella preienu Vita , conte- 
nente, fama , ed opinione di fantita , fatti miracolali, 
c grazie eccedenti l'ordine naturale, si rifpeito al 
Servo di Dio , di cui fi parla , che ad altri legger- 
ti diftihtainen-e in effa menzionati ; il tutto vuoili,' 
che fu intefo non in altro-l'enio, che in quello , nel 
quale (ojlionli rictwr. .U M it , che \£ appoggiano 
alla fola fede , ed alla autorità umana , non e A al- 
la Divina della fama Romana Chicfa Catrolica , ed 
alla di lei irrefragabile approvazione ed infallibile 
eénfura , alla quale - intendiamo di fottoporre ùmil- 
mente la penna, ed i fentimenti d*Uo,fsrittt>re •. ■. 
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CAPITOLO L 

Nafcita di Domenico Maria , e [noi ottimi portamenti 
ne' pùt teneri anni . 

A Graziaddio Falcini , e da Angiola 
della Ladra il di 19. Luglio dell' an- 
no di noftra fatate itfStf. nacque nella 
Cina di Firenze il nolìro fervo di Dio 
Domenico Maria Falcini . Benché 
quelli luoii genitori non foriero di un 
;rado illufìre, erano però onefti ; e per la loro piciìt 
legni di effere molto confiderai! . Una lai pietà do- 




Digitizod by Google 



2 Parte Prima 

veva ne' loro cuori ispirare ]e più dolci confolazic- 
ri , mentre avevano tutto il motivo di comprendere 
cofa avrebbono potuto fperare da un infante , da cui 
contro 1' ordinario non ricevevano ombra di mole- 
ftia , anzi vi offervavano con ammirazione un' indole 
placida , ed una non confuera amabtiita . Quelle fpe- 
ranze non furono vote di effetto , mentre il fanciul- 
li no giunto all' età di poter difeernerc il bene dal 
male , confacrò a Dio i primi movimenti del fuo 
cuore , ripofe in lui le lue delizie , e non altra lol- 
le. nudine nutrì in feno le non di piacergli. Quin- 
di alieno da ogni divertimento della terra , eziandio 
da quelli , i quali ad una limile eia fembrano giu- 
di , e convenevoli ; riponeva il più. ferio delle lue 
occupazioni in adornare alcune l'acre immagini , in 
comporre prefepj rapprefentanti la Natività del no- 
llro adorabil Salvatore , avanti de' quali diffondeva 
il fuo fpirito in affermo fi lfime preghiere ■ EfTendo 
cosi difpofio , mercé della grazia fawn -, * riceve- 
re nel lue* interno le defiderabili imprelfioni del fom- 
mo bene ; non è maraviglia (e in lui fi ammirava 
una ferietà a' iuoi anni luperiore , e un raro racco- 
glimento , una fervida divozione s ed un' angelica 
modeftia . 

Il generalo attaccamento , eh* egli aveva a di- 
f prezzare ciò che non era Dio, o a Dio conduceva, 
a fitte di tenere in lui unite le lue inclinazioni , nien- 
te lo diflolfe dall' incombere a quello , che da' geni- 
lori gli veniva preferìtto. Difpol'cro quelli d'inviar- 
lo alle fcuole pie di S. Frediano , affinchè imparaffe 
a leggere , e a fcrivere . Il che egli con tanta efat- 
tezza adempì , che ia breve tempo con tutta la fran- 
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Capilo/o Primo . j 
«hezza potè leggere , e fcrivere , ed eziandio infc- 
gnarc ad altri . 

Dimoravano nella fu a cafa alcuni pigionali , che 
avevano un picco! figliuolo . Il noftro Domenico fi 
accinte ad ammaeftrar quello con lama pazienza , e 
foavi maniere , che arrecava un gran lìupore a' re- 
fpettivi parenti , e domeflici . Onde fin d' allora co- 
minciarono come fenfibilmente a rifplendcrc i con- 
trafTegni di qneil' ardente carità , che fparfagli con 
profufionc nel cuore dailo Spirilo Santo , doveva far- 
lo divenire tutto con tutti a fine di guadagnar tutti 
alla virtù , e a Gesù Crifio . 

Molìrando poi una mente aperta , ed una non 
mediocre capacita di apprendere la lingua Latina , 
gli fu ordinato da' genitori di portarti alle fcuole de' 
Padri della Compagnia di Gesù a ciò deftinaie , co- 
me in effetto prontamente fece ; e con defiderabile 
faiciiì :- r — »■ ;i ~T1f|Tn ìfl i niTlI Degno pertan- 
to era di eflere ammirato per Io fuo talento , jna 
molto più per Io fuo virtuolb contegno ; e f'e i fuoi 
condifcepoli dalia fua affidittik , e dalla fua diligenza 
potevano avere efemplo per approfittarfi negli Hudj ; 
dalla lua efatta ubbidienza , dalla fua angelica mo- 
deflia , e dalla lua grave e non affettata ferieti , 
e dalla fua fervente divozione potevano ricavare ef- 
ficaci Itimi documenti per vivere a norma delle idee 
de' veri e (inceri Criftiani . 

Ebbe piena informazione degli ottimi portamen- 
ti di queffo fanciullo il Sig. Francefco Landi Priore 
di S. Lucia fui Prato , e chiaramente conobbe Ì pro- 
gredì velocitimi del fuo parrocchiano , il quale con 
fervor fempre uguale poteva eccitare 1' emulazione 
A a de' 



4 Parte Prima 

de' più provetti • Conobbe inoltre guai vitale follen- 
tamento avrebbe avuto quello frutto di benedizione 
dal celefle paicolo deli' Eucanftia . Stimò dunque co- 
fa ben fitta di ammetterlo alla partecipazione di un 
sì alto imiterò ; benché il fanciullo non avefle per 
anche compiuto 1' anno decimo dell' età Ina . Incre- 
dibile fu il fervore , con cui egli fi difpofe a riceve- 
le in cibo quel Signore , il quale era la più foave 
occupazione de' fuoi penficri , c la più forte attratti- 
va de' fuoi affetti . Conoi'ceva beniflimo quanto bel- 
la , e avventuroia foiTe la forte di un fedele di po- 
ter gallare quel pane vivo difeefo dai Cielo; e com- 
prendeva a fondo , che per un' anima non ancora a 
parte della villa di Dio , non poteva darfi efercizio 
più divino , e più idoneo ad accollarla alla forgenre 
di ogni grazia , quanto la degna partecipazione de' 
divini miilerj . Laonde da che egli ebbe contez- 
za , che doveva fare la prima com unione , Rimò che 
per lui non vi follerò momenti di tempo pitf prezio- 
fi da impiegare , quanto quelli , in cui la pietà , e 
la religione gì' infpiravano di doverli occupare nell" 
apparecchiarfi al ricevimento del luo bene , il quale 
con fe fieno porta all' anima ogni incomparabil te- 
foro . Giunta la mattina deliinata per ricevere quel 
divino alimento fi accodò alla facra menta ; ma con 
si ftraordinaria modelìia negli occhi , con tanta rive- 
renza e compunzione nel. volto , con tanta , dirò co- 
sì , immobilità in tutta la perfona , che vedevafi tut- 
to , non pur raccolto in fe medclimo , ma di più af- 
forto in Dio , e inabbiflato in certo modo nel va- 
(liffimo oceano delle perfezioni divine , le quali a fe 
traevano tutti gli fguardi di lui , e ne riempievano 
tut- 
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Capitolo Primo . 



5 



tutte le potenze della beli' anima . La prefenza del 
fuo Salvatore fece in quefta si gagliarde imprcflìoni , 
che fin da quel punto difpofe nel fuo cuore que' fett- 
ticri , per cui al cielo fi arriva ; andò di bene in 
meglio , molle i fuoi piedi di virtù in virtù , i' ad- 
dentò a portare il giogo foaviflimo della fua fanti 
Legge, c 1" eccito a fegnalarfi nell" Evangelica per- 
fezióne . 



\PutU ammeffo alla Congregatone di S. Franetfrù 
della Dottrina Crijììana . Vieti provata 
la fua -uirth . 

Il J'Entre de' mentovati preziofiOìmi doni aveva 



Domenico 1' anima ripiena , doveva con tut- 



*» la UmìmIìh . carnfBnndeic alla fplendida 
munificenza di quello, che per alta degnazione fi 
era compiaciuto di parteciparglieli , e inoltrare con 
gli effetti , o fieno opere , la fincerita della Tua rico- 
nofcenza . La prima rifoluzione , in cui fi appigliò, 
fu d' altri verfi alla Congregazione della Dottrina Cri- 
fliana , iftiiuita per benefizio degli artigiani , e del- 
la povera gente dal celebre , e Venerabil fervo di 
Dio I polito Galantina Comecché il fuo genitore 
era uno de' Fratelli di deità Congregazione , condu- 
ceva il figliuolo ne' giorni fedivi alla ipiegazione de' 
mifierj della Fede, e alla parola di Dio, ebe ivi lì 
predicava . Si affezionò al lòrnmo il fanciullo alle 
pie-coltumanze , che da que' divoti fratelli fi prati- 
cavano. Onde ardentemente bramò di effere arruola- 
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to ad una limile adunanza . Conobbe quelli guitti 
defiderj Pietro Ligi , uomo di rifpettabil probità , che 
allora in grado di Guardiano preludeva a tal Con- 
gregazione , c giudicò cola ben fatta confolare la 
buona volontà dei giovanetto . Si accordarono ad ef- 
fo gli altri deputati , e ben volentieri condefecfero , 
che venilTe ammeflb tra di loro. Coniava Domeni- 
co allora 1' anno undicelimo dell' eia fua • 

Grande fu il contento , co' egli inoltro per ve- 
der confolate le fu e intenzioni : e tolto fi acccinfc ad 
intraprendere con maravigliofa alacrità di fpirito tut- 
ti gli efercizj , che fono proprj di que' fratelli , por- 
tandoli con efatta puntualità alle tornate , non lòlo 
delle Domeniche , c di tutte le felle ; ma eziandio 
a quelle che fi fanno ne' giorni di Mercoledì, e dì 
Venerdì, In tali giorni, fé il fuo Confettare gli da- 
va la permiffione , fi confettava , e fi comunicava 
Col conflitto fervore . 

Non gaffe ggie ro , ma ftabilé fu l'attaccamento, 
eh' egli ebbe verro le divotc funzioni dell' accennata 
Compagnia . Alcuna volta fuo Padre voleva condur- 
lo a qualche onelto divertimento ; ma egli con tut- 
to 1' ollequio lo pregava a volerlo lafciare andare al- 
la Congregazione . 

Il nominato Guardiano, ch'era uomo prudente, 
e di maturo coniglio , attentamente confiderava le 
ottime difpolizioni del fanciullo . Stimò bene in va- 
rie congiunture di far prova della di lui virtù . Per 
inavvertenza commife in cala non fo qual manca- 
mento . Prefe di qui occafione di chiamarlo in un dì 
folenne , di farlo veflire con abito di penitenza , ed 
in prefenza di lutti di fargli chieder perdono al ge- 
ni- 
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11 i core . Ballò al fanciullo un minimo cenno. Senz' 
ombra di querela , o di refilìenza portatoli a' piedi 
del padre colle più umili efprcuiom fece palefe la 
verità del fuo ravvedimento . 

Oitremodo più fenfibile fu per cITo un' altra mor- 
tificazione datagli ad oggetto di [peri me mare la ina 
virtù • In un giorno di efiate fu offervato , che con 
un altro giovanetto della iua età mangiava del coco- 
mero in pubblico . Kendutone informato il iuper io- 
re , lo fece chiamare , e con volto in apparenza au- 
ftero , e con voce rigida rimproverandolo ; Andati 
via , dine , quà non vi è luogo per voi . Rimale al- 
lora Domenico trafitto dal più amaro cordoglio, per- 
vadendoli di aver perduto quel bene , cui sì fervida- 
mente aveva afpirato . GenuflelTo a' piedi del Guar- 
diano pianfe , e inodro la gravita dei i'uo travaglio , 
e colternazione . Ma ritrolo il iuperiore non diede 
coiuraffegno di efaudire ie fiiej.ri mu:^ . ! 1- 

diano , ed interrogato le per l' avvenire fi farebbe 
portato bene , con prontezza replicò : Sarò buono da 
vero da vera . Cofa , che in realta praticò fempre ; 
e lungi dal commettere altri connotili difetti , tenen- 
do follevate le mire , s' indultriò di emulare le vir- 
tù de' fuoi predeceflbri . 

Le indicate prove fatte con idea di difeernere 
di qual tempra e fodezza lolle la pietà di Domeni- 
co , dovettero riufcirgli miti , fe fi confrontano eoa 
un' altra , che per ogni riguardo , anela la fua umil- 
tà , doveva al vivo penetrargli il cuore . Trovava!! 
un giorno co' fratelli in una onclìa ricreazione fuori 
della porta al Prato . Trattenevano in un giuoco in- 
no- 
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nocentiiDmo , in cui , chi (cambiavi doveva dare il 
pegno > che terminato il giuoco fi redimiva , venen- 
do in cambio ingiunta qualche penitenza . Scambiò 
il nollro Domenico, or.de fu d' uopo, che alla me- 
de firn a fi fottoponeffe . Eravi prefente il fuo Confef- 
fore il Rev. Sig. Doitore Andrea Carducci , eferopla- 
re e dotto .Sacerdote. Quelli chiamò il giovanetto, 
e in penitenza ordinoglì , che ft portalìe avanti il 
Guardiano , e gli dicelTe con tutta la ferietà: E quan- 
do ancor io farò Guardiano ? Varj , c fra di loro di- 
feordì penfieri gli fi affacciarono alla mente , e gli 
rendevano a difmifura moietta 1' efecuzione di una 
tal penitenza . L' umile e delicata fna indole prova- 
va in ciò fare un afpro rammarico . Dall' altra par- 
te 1' importanza di prontamente ubbidire a] Confef- 
fore lo eccitava all' opera . Ma non illette in forfè 
per appigliarfi al partito , che più gli conveniva . 
Trionfò di ogni riguardo la follecitudine di ubbidi- 
re , e fpeditamentc correndo a' piedi del lilpcriore : 
E W«n<to , dille , fari h Guardiano > Sì , eòe voi h 
farete, quegli rifpol'e . Umiliatoli il giovanetto, ufcl 
con profitto da quell' impegno , atto a cimentare la 
moderazione di un bene aflennato adulto. E potero- 
no il fuperiore , il confeffore , e tutti i circolami 
conofeere , che non debole ed apparente , ma robu- 
fta e lincerà era la virtù di Domenico, mentre fal- 
da e femprc uguale a fe llelfa perleverava in s\ ar- 
due prove . £ fe ognuno da si ottimi portamenti 
prognofticò di luì -cote grandi , alle fperanze corri- 
fpole la felicità del fucceffo. 

. ' CA- 
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CAPITOLO III. 



Nuovi fuoi impieghi . £T aggravato da una mortale 
infermità . Rifatta , e notabilmente fi avanza 
nella via dello jpiriia . 

£1 Iccome Domenica fino da' fuoi più teneri anni 



Teppe accoppiare infieme ad una fervida divo- 



zione 1' afiìduità agli liudj ingiuntigli da' mag- 
giori ; cosi col crelcer non (olo ebbe 1' attenzione dì 
amare, e fetvirc Iddio, che già aveva eletto per fua 
porzione, e pe r lua in.>pprezzjbile erediti; ma ezian- 
dio deliberò di efercitarfi colle poflìbili diligenze in 
tutti quegl' impieghi , de' quali dal padre veniva in- 
caricato . Quelli trovandoli (provveduto de' beni di 
fortuna, e dovendo perciò alimentarli col ludore , c 
col lavoro delle lue mani; itimi cola propria di ad- 
defìrarc a qualche mdiicrc il figliuolo , il quale era 
di dodici anni. Fattolo adunque licenziare dalle fcuo- 
le , lo polo per garzoncello nel negozio di Fondaco 
de' Signori Giuleppe , e Cofimo Roflellì , ove con 
tanca puntualità e l'ollecitudine metteva in opera ciò 
che gli veniva importo , che in breve tempo fi gua- 
dagnò la (tima , e la benevolenza di quelli fuoi pa- 
droni . Piaceva ad elfi 1' efateezza di Domenico in 
adempiere fedelmente ciò , che gli era comandato : 
ma molto più gli rapiva l' umore di lui amabile , 
placido e devoto . Andò un di quelli alla fanta Ca- 
ia del Loreto , e ritornando giudicò di fare al giova- 
netto un dono molto corrifpondente alla pietà delle 
fue inclinazioni , Te gli dava una medaglia benedet- 
ta di argento . La orefe di buon animo il fanciul- 
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lo, e cullodilla gelofamente fino alla morte qual gra- 
dita , e preziofa memoria di quel fantuario . 

Mentre egli era di anni quattordici , il padre 

10 raccomandò a un maeftro , affinchè gì* infognane 

11 melìiero di fare i pettini da tele ; il che fu fac- 
to , e a maraviglia dal giovanetti) apprefo . Dopo 
lo ritirò nella propria cafa , acciò fi elerutafle nella 
fua arte di tefiitorc . Forte quello variar di cole ad 
altri farebbe riulcito di lag gradevole ; ma non già a 
Domenico, il quale ne' giudi ' cenni de' genitori ri- 
conofwva, e venerava la volontà di Dio, Quelli in 
realtà benedille la rettitudine di operare del fanciul- 
lo, che in breve tempo fi rendè tri una ta! arte ec- 
cellenti (fimo. Ricavava da le (letto i difegni, i qua- 
li nelle tele ad opera fono di neceffita , e alla 
bellezza del dtfegno faceva, che corrifpon dette la leg- 
giadria del lavoro . Di tal forte , che i mercanti ri- 
manevano ftupiti , e ioddi sfamili mi . E quelle. , che 
rifvegliava un lllimii— fcfi'i'l i it'1 i llii imiii'irn 
guiva con tal celerità , che quando nello fieno tempo 
con perfone eterei tatiflì me nel mefriere incominciava 
qualche drappo , le avanzava di un terzo , e forfè 
di più . Tutto quello faceva colia giuria intenzione 
di dar follievo alla cafa, ia quale era in qualche ne- 
celfiià . E di qui fu, che nulla prendeva delle mer- 
cedi dovute alle fue fatiche , ma faceva , che ogni 
fuo guadagno veni ile in difpofizione del genitore . 
Avrebbe deftderato di aver qualche danaro , e ciò 
per due fini. Uno pei fare delle limoline, e l'altro 
per comprare qualche libro fpirituale . Non potendo 
venire al compimento di quelle fue brame , atrefo- 
chè il padre- (limava di non effere in grado di fare 
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famigliami fpefe , s' jnduirriò con altri mezzi di ot- 
tenere il medefimo fine . Per quello, che riguardava 
il foddisfare i defiderj della Cristiana carili, compaf- 
Jiooando col più vivo e tenero de' luoi affetti la pò- 
veni delle garzoncello , le qaali lavoravano nella 
Aia bottega , dava loro qualche rilìoro con diltnbuire 
alle mecefirae ona pane del luo dsfinare , e della 
fua colazione . Quello poi che concerneva Ja lettu- 
ra de' libri fpintuali , giacché n' era privo , Ti por- 
tava da un giovane luo confidente di gran Ipirito , e 
fervore , il quale ne aveva in abbondanza , e gli 
leggeva con attenzione , e a Aida itti , ed era ca pacif- 
ismo di comunicare a Domenico i luoi Jumi . Ueli- 
ziofiflitno riufeiva a quello un tale efercizio . Per tal 
modo che andandovi in ogni (lagione , nulla cura- 
va i freddi più rigidi dell' Inverno, nè gli ardori più 
cocenti dell' Eltare . E quello gli doleva riufeire 
tanto più molsllo 4 .quanto che per non togliere le 
ore a (lego itegli per lo lavoro vi andava ne' tempi 
più difafirofi , cioè nell'Inverno in tempo di cotte, 
e nell' Eltate dopo il mezzo giorno . ' 

Simili virtuoliflime applicazioni unite ad una in- 
tima comunicazione , che aveva con Dio , fecero 
che a guifa di pioggia te fi fpargeffero nel cuore le' 
più fcelte malSne dclJa pietà. Apprefe di quanto in- 
terefle fia 1' attendere all' orazion mentale , e occu- 
pare i peri fieri nella foave contemplazione delle bel- 
lezze dell' effere fupremo , de' miiterj della nafeita , 
vita , morte , e refurrezione del Salvatore , in cui 
fono ripofli tutti i tefori della feienza , e dcgl' infe- 
gnamenti della Vangelica Morale. Imparò a cono- 
lcerc fe fieflb, le vanita del Mondo , e la ffolidezza 
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di coloro , i quali per gran Sciagura vi ripongono le 
proprie fperanze . Conobbe la felicita invidiabile de' 
fervi del Signore, i quali, Siccome {limami loro ven- 
tura dì (tare uniti al medefimo; cosi hanno un eftre». 
ma orrore a tutto ciò , che li può leparare dal fuo 
amore . Ravvolgendo e di giorno , e di notte per la 
mente maflime si nobili , e fubiimi ; non è maravi- 
glia Se la lua lingua parlale giuda 1' abbondanza del 
cuore , e fembraffe di non potere discorrere d' altro 
fc non di Dio. Non è inoltre maraviglia fe ci li 
fendette facile e familiare il comporre ie. medita- 
zioni da farli a fuo tempo in pubblico, gmfla la co- 
(ìumanza della Compagnia, cui era alcritto . Non 
deve finalmente arrecare ammirazione (e le fue voci 
foffero voci di virtù, che leco portavano luce, ed 
unzione . Ebbe a tuo tempo alcuni libri , die trat- 
tavano di cole Spirituali , e con tanta avidità gli an- 
dava rileggendo, che gli argomenti di maggior rilie- 
vo gli rimanevano profondamente impreffi nella me* 

.moria . Che però il Sig. Giuieppe Cianfogni , gio- 
vane di fingolar talento, fi prendeva talora il piace- 
re di domandargli ali' iniprovvifo cofa contenelìc quel 

.trattato , o quel capitolo del P. Rodrigucz ; ed egli 
con univerfale Stupore non Solamente profferiva la io- 
fìanza delle cote; ma eziandio le ragioni, le Temen- 
ze , le fimilitudini , e gli d'empii . 

Per una gravillima infermità di febbre acuta 
fopraggiuntagli , parve che il Signore fi degnaffe di 
chiamarlo, e di tirarlo a fe , affinchè la malizia col- 
le lue peflime impreffioni non tentaffe di contamina- 
re l'innocenza della fua ìndole. Pareva, che, Sebbe- 
ne fi avefle riguardo agli anni , farebbe fiato in bre- 
ve 
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ve rapito, mentre non ne concava piti di dodici; 
tuctavolta per la pievi continuata , che in lui con in- 
foliti raggi rifplendcva , li poteva giudicare, che forse 
viffuto per lungo tempo, ed in grado di eflere incoro- 
nato col diadema immortale della giudizi*. Era ridot- 
to agli effremi . Ma poteva edere illanguidito il cor- 
po , non giti lo fpirito . V. ardore della febbre , che 
tormentava : la carne , era a dilmifura meno intento 
di quello, the avvalorava l'anima. Quanti motivi eb- 
bero di rimanere edificati colori», che gli adi (levano , 
<> lo vifuavano ! Leggeva!) nel fembianie di lui U 
pace di Gesìì Crifio : e i' eferciuriì in aiti fervorofi 
di raffcgnazione al divino volote , di ftabil fede , di 
ferma Iperanza , di ardente carni , di (incera reli- 
gione , e di pentimento de' fuoi difetti , eia in quel 
plinto 1' unica, e la fua più gradua occupazione. 
Aveva fovente ricorib alla beatimma Vergine , e a' 
Santi fuoi Avvocati , affinchè gi' ìmpetraffero quelle 
grafie, mediante le quali viert pretto 1' anima am- 
metta al poffediaiento del regno di tutti i lècoli " 

Ma era fcritto in cielo, che allora non ; chiudef- 
fe i fuoi giorni [' infermo giovinetto . Altri difegni 
aveva 1' Altiflimo .fu Ha perfora del medefìmo . Vole- 
va prolungargli la vita , e per bene della Congega- 
ztone", cui era aferitto , c per vantaggio della Citta 
di Firenze . In fatti cominciò a poco a poco a mi- 
gliorare , e non andò guari , eh' egli riraafe fuor di 
pericolo . 

Riftabilitofi nella primiera faniià riprefe i foliti 
efercizj di pietà , e divozione . Seguitò a frequenta- 
re cori molta follecìtudine la fcuola fegreta di fpiri- 
to de' giovanetti , fono la direzione del mentovato 

Kg. 
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Sig. Giufeppe-Qianfogiji:, il quale gli' dotte a legge- 
re un librettino intitolato Ptnjìeri Criftimi , faceti- 
dofi dar conto giorno per giorno-dei frutto , che ne 
ricavava ; nella qual cofa compari tempre puntua- 
li ffimo . 

Da quello tempo avvenne , che Domenico lì 
vide in un tratto murato da quel di prima , e di 
[mono diventò migliore. La Ina mente fu rilchiarata 
da un nuovo lume telette , e udì come una voce , 
che gli dirle non volere Iddio da lui una vita di vir- 
tù mediocre, e comune, ma dì. virtù alta, e rara, 
cui l'aveva detti nato . Gelofo allora di fecondare gì' 
inviti dell' eterno diletto , affittito dalla grazia del 
medefimo, prete nuove forze nella ttrada della perfe- 
zione , e corfe veloce all' abbraccio dell' inlegna del- 
la fovrana vocazione . E fe Tempre fu a gran ragio- 
ne confidente come perfetto in ogni iuo portamen- 
to ; molto più- comparve nell' avvenire cioè , come 
dice il Sig. Dottore Zelli , uno <fc*-— ■« B a p pel ratti di 
noftra Congregazione, molto pio umile e mite nel 
parlare : amorevole e gentile nel tratto : mortificato 
re' fentimenti i raccolto nell' orazione : defid croio del- 
la divina parola : anGofo e famelico de' Sacramen- 
ti : e dell' altrui falucc zelamiflima ■ 
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ne eletto Sagriftano , e Direttore de" giovani 
della f»a Congregazione. 

Ttefi i grandi , e fenfibili progredì , che Do- 
menico faceva nella virtù, ooo.vi volle mol- 



io a conolccre le era idoneo ad efercicarc al- 
cune cariche proprie di queir adunanza . Conofciuto 
adunque come tale , gli fu in primo luogo conferi- 
to 1' uffizio di Sagrcfijno . E qui appena può dirli 
quamo G diftinguelic nejla diligenza e premura, che 
ul'ava in preparare, e adornare i facri altari nelle 
fede, e nelle tornate, tenendo all'ordine i paramen- 
ti Sacerdotali , e bea collodi ti gli arredi de Iti nati al 
culto divino , e ogni altra fuppei leti ile, che nel!' in- 
traprendere la carica gli era Hata confegnata . Un 
gran pafcolo ritrovava, egli peli' edere impiegato in 
un tale uffizio . Confideranno , che maneggiava cole 
dirette al fervido divino; gli accadeva in acconcio di 
penfare a Dio , cofa eh' era conforme a' defiderj del 
ilio cuore . 

Per lo fpazio d' otto anni fu tenuto occupato nel 
detto uffizio. Vacando poi il polio di Direttore di 
fpirito della feconda fegreta l'aiolà , furono polli in 
lui gli occhi da chi fi fpctwva il conferirlo,* glie- 
ne venne fatta 1' efibizione . Ripugnò egli grande- 
mente , ripetendo , che non era provveduto di ta- 
lenti capaci , per corrilpondere atì' altrui espellace- 
ne . Non fono , diceva , buono per mei, non .paltò 
.adunque ben guidare gli altri . Non furono perù eru- 
dite le replicate iflanze della fin fincerat umiltà .'Fu 
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d' uopo eh' si cedette a' cenni di chi poteva coman- 
dargli, e col merito dell' ubbidienza cominciò ad efer- 
citare la nuova carica. Volle però, che gli folle da- 
ta politiva parola di non eflere più prometto ad ul- 
teriori uffizi . 

A tenore adunque dell' impiego addnffatogli co- 
mincio a infinuare a coloro , eh erano (lati alla fua 
cura raccomandati , la fuga da' peccati , c 1' acquifto 
delle virtù. Gli efortava a frequentare i fanti Sacra* 
menti della Confeffione , e della Comunione , come 
vere tergenti della iantita ; e quando non avellerò 
potuto comunicarti realmente , inlegnava loro di co- 
municarli fpiritualmente , per effer quello un atto di 
gran merito, che m olirà il defiderio, che uno ha di 
Ilare unito a Gesù. Inculcava loro di non lafciar mai 
la metta , desiderando , che folle la prima cola , eh' 
•glìno faceffero, Perlochè avendo una mattina trova- 
to un uomo calderaio- che ogni mattina andava ad 
affi/fere a quello augufiiùWo-f»orifi««» y»ron volto 
lieto gli difle : CW i>" {«»<> ; '» Meffa bifogna far- 
li la primo , e in tei modo le cofe onderanno bene. 

II giovane fervorofo illuminato che era fapeva 
beniflimo di quanto pregio lì a la carità fraterna , e 
quanto intercisi 1' anima criftiana il poITedere quella 
virtù ; talmentcchò il non pofsederla è lo (letto, che 
ef«r- privi dell' infogna di Gesù Grillo . Premendogli 
dunque al fommo di fare ,- che i fuoi uditori a nor- 
ma degli eletti di Dio avellerò vifecre di mifericor- 
dia , e di benigniti verfo i loro fratelli ; foventc gli 
ripeteva quella maflima , che S; Giovanni Evange- 
lia inculcava con tanta afsìduita a' fuoi feguaci ; 
cioè , che fi amaffero fcambie voi mente . E perchè fa- 
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diluente giugnefiero al con legai mento di si gran prc? 
rogativa , andava loro infegnando , che penlaflero be- 
ne di tutti , che p.u la fiero bene di tutti , e che a 
tutti uiauero le pcllibili cortefie . E fé avellerò vedu- 
to qualchecofa , che offendeffe 1' altrui delicatezza , 
ccrcalTero di leu (aria nella maniera , che potevano. 

■ In ordine poi. al confervare 1' innocenza , lenen- 
doti lontani da' pericoli , gli eibrtava ad alienerà dal- 
l' intervenire agli fpettacoli popolari , cioè a' corfi , 
alle commedie , e ad altri mondani divertimenti , i 
quali per 1' ordinario diffipano lo Ipirito. Cola che è 
fecondo lo Ipirito di epe li' Iltituto . Narrando a que- 
llo propofito 1' clempio d' un Religiolo . che portato- 
ri ad uno di quelli divertimenti con idea di Ilare 
con gli occhi cintili ; ma quando fu a quella attuai 
comparii ,' non riunendogli il ; mantener ciò che fi 

una volia . Serve luiotì in quello particolare del detto 

di S. Filippo Neri , che quando la perlona fi trova 
nel!' occafione fa quello , che dovrebbe fare , ma non 
-fa quello , che poi attualmente- fari . 

Gli eibrtava parimente a confervarfi umili con 
temere di loro medefimi , vedendoti deboli e fiacchi 
nella virtù , e proclivi al peccato . Per: quello motto 
Inculcava , che non prefumeflero mai delle loro forze 
con metterli ne' pericoli , alpettando 1' aiuto di Dio ; 
avvegnaché. , diceva <, quello è il modo, di contaminar- 
li co' peccati . Effendogli. grandemente a- cuore , che 
fi fodero confervati puri , parlava fovente degli an- 
gelici pregj del virginal candore , non folamente quan- 
do gì' ilìruiva nelle fcuole di Ipirito , ma eziandio in 
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altre congiuntóre . Rigido per quello fi dimoltrava 
quando vedeva fare qualche fcherzo , o burla , e non 
voleva, che tra di loro neppure fi prendeiTero la ma- 
no . E Ce talvolta fi foue abbattuto in vedere uni 
tal cofa. Oiii, diceva, qaejlo non fìà bene... A ta- 
le oggetto portava la fimilitudme de' fruiti , che men- 
tre li toccano , perdono quel b-1 fiore di rugiada , di 
cui erano (lati nel tempo di notte voliti, le che toc- 
candoli ancora infieme fi offendono , e fi guadano . 
Altre fiate apportava loro I* riempio dell'Ermellino, 
ti quale è tanto gelolo del tuo candore, che non per- 
mette mai nella ina pelle alcuna benché minima mac- 
chia di fango . In tal forma raccomandava loro il guarr 
darli da quelle cole , le quali contuttoché l'etnbrafle- 
ro di non gran rilievo , pure non erano del lutto con- 
formi alla delicatezza di una sì pregiata virtù . r, . 

Conofccva beniffimo , che la modeftia degli oc- 
chi era un mezzo de' più proprj per tener lontana 
ogn' impresone ; che ne i potefc «ffMMHr chia- 
rezza . Cercava pertanto d' invaghirli delle bellezze 
di una si degna prerogativa , ia quale anche agli 
occhi de' malvagj fi rende r ifpe tra bile . E per veni- 
re più agevolmente al luo inrento fi (radiava di ad- 
dentrare alla modeftia i fanciulli da' loro più «teneri 
anni . Allorché' gli conduceva fuori , diceva loro : Se 
vi I/afta 1' anima di tenere gli occhi biffi feltra guar- 
dare veruna curio fnà fino al ritorno nella Congregazio- 
ne , vi voglia dare un bel premia ; ma mi avete a di- 
re finctramente la verità . Ritornati , che erano in 
Congregazione foddisfaceva a quel tanto , che aveva 
promeflb, e confolava , e quali inle nobilmente ren- 
deva in tal genere virinoli quei fanciulli . 
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Ma indarno per la confervazione della mento- 
vata virtit avrebbe, tifato tutte le cautele , e induftrie 
poffibili , fe non averle avvertito la gioventù dallo 
leniva» i cattivi «ompagoi (pali .ariÈcaoo'sU' in- 
nocenza 1" ultimo ftewnmtó .1 La fuga di quelli con 
incredibiì calore inculcava a quelli , che alla fua di- 
rezione erano ra ctoni andati i Oav* "loro^ftwi: 1 Cofl- 
traffegni per coiiofcergli 1 Skctme , diceva , » malfa- 
tti fi eonofeono dal fiata pefhfcro ; così i cattivi fi fin- 
tano dotta torà lingua., dot fs fi fé attuo dir* pfroip. 
fennec , 0 fandifcoifi, impuri , xertnrnente: allva?.4nnn* 
indizio di vffne perverjìj ipercib fi dewna- S u Wf e * 
acciocché 1 amia fi' macchino * brìi ptjjtm cojhmì \> 
C0 015 facilmente fate accadere , fecondo il ferimento 
del Salato di David : Cum perverto, perverpiris 4l 
contrario, :foGBÌLl<>[ieva . quando jentircte -, cbg..i VI- 

*i 

e della u.r.ì- ; -j-~fl' /-"- l>«*»i . indiano al fervore , 
e. all' amore di Dio . Cori quelli infe«namerrti arca- 
va ■ di coltivare quelle novelle piante,, aftinché prò- 
duceflero i frutti deGderati . E tali, in legnaceo ti era- 
no tanto più efficaci, quanto che erano confermati 
dal tao efempio:, .non :£olamcnte ccl|' efecuzionc : de' 
documenti , che abbiamo-, fino ad o rareferò ti $ ma 
eziandio di quelli , che ora :fiamo ; per ■ delsrivnr*: :. . : 
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CAPITOLO V. 

Altre fue tjlrti^oai per incitare i giovani 
i .alla.virtìi.. . . :,,.',[ '\ 



L'Oazion mentale e quella purifììnia forbente di 
luce, dalla quale le a ni me. , che vogliono 'vi- 
vere a Dio , e i nalbondere la loro vita con 
quella, di Gesù Crifto , ricattano, i lumi neceflan per 
ricoriofcere Je loro imperfezioni , e le opportune for- 
ze per ifradicarlc dal loro cuore. In virtù della ine- 
defima 1' anima lì avvicina , e fi elponc lutea' a Dio, 
il quale effendo un abifió d' immenfa luce , la ri* 
fchiarft in guifa , che può conol'cerc fe fteffa , i Cuoi 
inganni , ed i Tuoi fregolamenri ; e ne ritrae forza 
fcr dileguarli , e renderli vittima viva , l'anta , ini* 
macoloia s offerta a Dio in odore d. fo aviti . Tolto 
quello ben comprendeva il rtaftro fervo tft" Dio Do- 
menico: ónde inccffantemente efortava quelli, che 
erar.o alla Ina cura raccomandati a renderli famiglia- 
re un fitnile ci e rei z io . Siccome non inculcava colà 
alcuna , eh' ei prima non praticane con tutta 1' elai- 
tam ; cosi coli' efempla, che dava agli altri di ora- 
re .mentalmente, avvalorava le lue efotiaziooi , ie 
quali avendo tutto il buon fucceffb , con fuo gran 
piacere vedeva , che i luoi dilccpoli fi andavano ve- 
rtendo delle nobili impreffioni di Gesù Crino . 

La purità d' intenzione , fecondo i direttori dì 
fpirìio , è al cuor fervente come la radice alla pian- 
ta ; cioè 1' origine di tutti i germoglj , e de' frutti . 
Ove retta fia 1' intenzione buone faranno le opere , 
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Capitolo Quitta , 1 1 

e molto gradite a quel Signore , alla cui gloria fono 
dirette • Se la radice , diceva 1' Apoftolo , farà fan- 
la , fanti altresì faranno i rami . Di tali mainine 
appieno informato Io zelante Falciai tuttora andava 
esponendo i pregj di una ben purificata intenzione . 
Insinuava a' inai uditori, che {tenero vigilanti , e: 
proccuralTero , che agni benché minima opera da una 
limile intenzione avelie tutto il pcfo , ed il merito . 
Perciò la mattina appena levati dovevano indirizza- 
re alla gloria divina rutti, i loro penfamenti , parole 
ed azioni . In fimil guifa il loro occhio farebbe (ta- 
ro femplice , e per confeguenza , a detta del Salva- 
tore , tutto il loro corpo itato farebbe luminofo . 

Uno de' mezzi più efficaci per operare a gloria, 
del Signore fi è camminare alla divina prefenza , e 
come faceva Moisè foitenerc come vifibile 1' invifibi- 
le . Un tale esercizio rendè si ammirabili i primi 
Patriarchi. e .gli,ia«-aUendcte al colmo della per- 
fezione Sollecito il nofìro fervo di Dio di .addeilta- 
re i fuoi difcepolì.ad una pratica si vantaggiala, con 
grande ardore gliene additava la maniera per efeguir- 
la . La menta dalla fede rifehiarata trova Iddio na- 
fcolfo in tutte le cofe , che vede . Egli diffonde in 
tutti gli enti della natura '.tanti raggj , che partecipa- 
no delle fue divine bellezze ; acciocché fenza fcuo- 
prirfi fi trovi dappertutto. Le creature, del Mondo 
fono tante voci , colle quali Dio ci parla ; tante im- 
magini , in cui fi fa vedere ; e tanti doni , che ci 
preienta per dimolìrarci il fuo amore . Afluefaceva 
pertanto Domenico le menti de' funi fratelli a ritro- 
vare Iddio in tutte, le cofe . Quando per cagione di 
«tempio vedeva un prato adorno di fiori . Oh quanto , 
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diceva , fono vaghi , odotofi , e belli queflì fiori! Chi- 
gli ba fasti uà/cere ? E' flato Iddio . A chi baflereb- 
boV animo di farne uno? Vedeva poi i frutti della 
terra f e foggiugneva ; Chi ci ba data tante varietà 
dì frutti così buoni, e faporhi .' E' fitto Iddio. Chi 
ci ha dato il frumento neceffario per viveri ? E' fiato 
Iddio . Chi ti ba fammintftrato il pane , ,1 vino , e 
quei cibi , di cui tutto giorno ci alimentiamo ? Tutto 
è venuto dalle mani liberaliffime del Signore . E come 
non la ameremo ? Come non gli mofir tremo gratitudi- 
ne , mentre gli fiamo tanto obbligati ? Cos'i 1' uomo 
fervente dalle creature prendeva motivo di far vola- 
re i fuoi penfieri al Creatore , c ad eccitare gli al- 
tri a renderfi famigliare un si profittevole efercìzio . 

L' unire le proprie buone azioni all' opere , e a" 
meriti di Gesù Grillo , è un fare mirabili avanza* 
menti nella via del Signore , ed è un comparire ric- 
chi e preziofi nel cofpctto di timo i! Pirad'ifo . In 
quella maniera, dice un direttore di fpirito ,. ficcome 
le acque comuni fe paflino per le miniere dell' oro , 
acquiftano un prezzo grande , e una falubrita mara- 
vigliola ; così le le nolìrc azioni padano per le pia- 
ghe del Redentore , crefeono a gran fegno di meri- 
to . A quello oggetto il Falcini deaerava grande- 
mente ) e con tutte le polli bili maniere inculcava , 
che i fuoi legnati nobili tallero le loro opere unendo- 
le a quelle di Gesù , e offerendole così unite al Pa- 
dre Eterno . Specialmente allorché gli conduceva a' 
tempi d' Eltate , o a quelli i' Inverno alla vifita del 
Santiffimo Sacramento , gli efortava ad offerire a 
Dio quei palft uniti a que' tanti , che Gesù fece per 
la nollra lalute : co' quali rifletti dettava ne' medclì- 
mi un incredibile fervore. 
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Capitolo Quinto. 23 
Quanto poi indulhiofo di rifveglìare negli altrui 
petti un teneri (li aio amore verfo il Santiflimo Sacra- 
mento dell'altare , fi affa ti cò di trasfonder loro que' 
fentimenti , onde verfo si alto milìcro era egli pene- 
trato ! Ogni Ina parola fopra di un tal punto era 
come un effulìone di cuore , che portava una gran 
luce . Faceva vedere , che uno de' fruiti della divi- 
na Eucariiìia è illuminare la mente , aumentare la 
cognizione delle cofe divine , e di quanto fi appren- 
de nello fpecchio dell' eternità . Siccome l'occupazio- 
ne di un' anima Criftiana è di conofcere Dio , e per 
ben conofcerlo fa di meftieri dare un eterno bando 
a tutto ciò che ad elfo non conduce ; cos'i la (aera 
Eucariiìia facilita all' anima una tale occupazione , 
e fa che dtfeerna il difordine delle paihoni , la vani- 
ti delle cofe terrene, e la felicita di (tare unita a 
Dio . Dà inoltre forti impulfi aumentando la carità 
a figliarli dell' uomo aiujcp , e..veitire le nobili im- 
preflioni del nuovo, il (inali divenuto per eccella di 
amore fuo cibo, la unilce a le medtnmo , la purga 
dalle ree infezioni della colpa, le accrelce le virlùj 
e le riempie , -e impingua la mente col!' unzione 
de' doni celelti ■ Quefte e altre nobili maffime (tig- 
geriva il fervorofo Falcini a' fuoi difcepoli per inna- 
morarli dell' immenfa benignità del Salvatore nafeo- 
fto folto le fpecie facramentali . Tali cole metteva 
in villa non folo per far loro comprendere quanto e 
la giuflizia , e la gratitudine gli obbligali* a ben di- 
fporfi , qualora fi accodavano a ricevere quello ine- 
[tìmabil pegno di carità ; ma a fine d' itpirar loro 
una fervente divozione , allorché andavano a vibrar- 
lo cfpofto . E perche viepiù follerò puri , e mondi 
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alla prcfcnza del medefimo gli efortava , giunti che 
follerò nella chiefa a fare un atto di fincera contri- 
zione , come appunto avrebbono fatto fe giunti fofse- 

10 all' cftremo della loro vita . 

Fin.ilmer.te Capendo benìflìmo , che dalla buona 
educazione de' figliuoli dipende il ben privato , c pub- 
blico , quelìa eoo ogni poflìbile sforzo raccomandava 
a' genitori . I vojlri figliuoli , andava loro ripetendo , 
fono le vere gioie , che voi dovete filmare , e tenerle 
cure . Inoltre loro efponeva quanto 1' d'empio avva- 
lori , e dia efficacia alle paterne efortazioni ; e per- 
ciò dovevano attendere di cfserc irreprenfibili in fa- 
re ciò , che a' medelìmi ìngiugnevano . Non dovete 
dir Imo , ei fovente replicava , fate ; ma facciamo . 
Non dovete dire andate alla tnejfa ; ma andiamo ; e 
coii in altre opere buone . 

Quelli e altri infegnamenti dava a' fuoi uditori 

11 buon Fakhii , i quali tanto fono maraviglio!) , e 
dimoltrano il carattere del ìlio divoto ipirito , quanto 
che erano detti non da perfona religiofa , che a ren- 
derli abile a ciò l' avefse per legge del fuo Iflituto ; 
ma da un fecolare , non afsuefaito a vivere nelle fo- 
liiudini de' chioliri . . |r •'■ ■ 
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cura trinili raccomandati . 
A fé il Falcini rende vali rifpertabile in dare 



\\\ tal ' infegnamenti j che bene coli' aiuto delia 
grazia degnici potevano fantificarc le anime , 
ugualmente fi diflinfe nel difeernimento , che aveva 
dì condurre i Cuoi uditori per vari mezzi al mede fi- 
mo fine . Sapeva comprendere a chi doveva distri- 
buire un lodo alimento, e a chi doveva dare il fera- 
plice latte ; il che facendo con gran cautela, contri- 
buiva molto al loro fpirituale rifioro . . .- '., 

Soprattutto aveva una parti col ari flirti a attenzio- 
ne verlo i fanciulli . Oltre ogni credere G rendeva 
loro famigliare , alfine di guadagnarli , e affezionarli 
alla pietà. Senti un giorno riferirli, che non piace- 
va ad alcuni , che s' introduceflcro tanti giovinetti 
nella Congregazione . Egli non fìdandofi di te mede- 
fimo fi configliò l'opra di un tal propoli Io con per- 
fori a accreditata . Quella gli replicò , che Gesù Gri- 
llo aveva detto : Sinitt parvulas ad me -venire ; ta- 
Jium eft enim regnimi caìlorum . E volle infinuare , 
che I' uomo non deve rigettare quelli , che it figliuo- 
lo di Dio con fvilcerata tenerezza accoglie . Onde 
camminando fecondo una tal maffima ricevè di buon 
cuore quelle tenere piante; dicendo, che la loro in- 
nocenza arrecava al fuo cuore tutta la confolazipne . 
£ quello tanto volentieri efeguìva , quanto che era 
conforme a' fentimenti , e pratica del Veti. I polita 
Galamini , il quale , come fi ritrae dalla fua vita , 
era tutto dolcezza verlo la gioventù . 
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Effondo a tutti nota quefta fui cordialità , non 
è maraviglia , fe terminate le funzioni fi empievano 
l'ubico le lue danze di giovanetti , ì quali tutti con 
fervorofe parole confolava , mettendo loro le mani in 
capo, e rimunerandoli con varj premj . Partivan tut- 
ti fenoli , fermandofi a far orazione all' altare di 
S. Anna , come aveva loro ordinato . Tutto quello 
operava il noltro Falerni , modo dal defiderió , che 
aveva di far' buoni allievi per la fua Congregazione, 
affinchè viepiù regnane la pietà nella medefima, ed 
il Signore venifie maggiormente glorificato . Tal fol- 
lecitudine Diottro fino agli ultimi periodi della fua 
vita , poiché in quegli eflremi Ipeffe fiate raccoman- 
dò a' fratelli più anziani , e più fcrvorofi di bene al- 
levare ì giovinetti . 

Non voleva , che tette ffero fempre 1* arco tefo , 
perciò condefeendeva a dar loro qualche follievo . 
Godeva ,'che fi diverti fiero in alcune- innocenti ricrea- 
zioni o fuori o in cala di qualche buon fratello . 
Alle volte gli conduceva in cala propria per tenerli 
fotlevati con pretella di fargli andare a vedere il fuo 
Frefepio, o la fua Madonna , ed in tal congiuntura 
apparecchiava loro qualche rifìoro , tenendoli talora 
anche a cena , benché follerò in numero di feflanta. 

Tfa quelli on e Iti foliievi includeva le fiere rap- 
"- pre tentazioni nel' teatro , che hanno i fratelli della 
lùa' Congregazione ; rappfefentazioni vantaggiofiflìme , 
perchè nelle medcfimc lì l'eredita il vizio , e fi met- 
te iti pieno giorno t amabilità, della virtù . Special- 
mente' rie' giorni di carnevale raddoppiava -le lue pre- 
mure per- tener lontani i fiioi difcepoli dal mondo , 
e dalle difiblutezze , filmate dagli incauti e ciechi co- 
me 
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Capitolo fejìo . ij 
tn'e proprie in quei giorni di perdizione : e 'ad ogni 
culto fi {Indiava di tenerli ìnnocqnte mente occupati i 

Era però molto vigilarne in quelle ricreazioni, 
ritrovandoli egli tempre prelente , affinchè in cali al- 
legrie innocenti non v' intervenirle alcuno benché 
leggiero difordine. Si metteva a giocare con loro , 
con loro fi ri {forava > e dalla l'uà circofpelta ilarità , 
elfi imparavano ad efferc cautelati ne' divertimenti ; 
dal che feguiva , che anche ne' foilievì glorificavano 
Dio . : r : -, 

Ma il correggere i mancamenti ; ed il modo da 
lui tenuto per lare , che la correzione avelie tutto il 
buon elìco, chiaramente di inoltra: di qual tempra fof* 
fe la (uà discrezione ■ Non gii piacevano quelli : , i 
quali erano troppo ardenti , e impetiiofi nel correg- 
gere gli altrui talli . Quando faceva di me il ieri , l'a- 
pe va anch' effoufare un mode rat oi. rigore . " Ma> aflb- 

lutamcnte ih mava , che hi dolcezza dello IpiritO l'of- 
fe il mezzo più idoneo , e acconcio per Indie aie dal- 
l' altrui cuore i difetti. Medicava rovente la manfue- 
tudine ammirabile del milito Salvatore; e; particolar- 
mente riflettendo j che le turbe da elfo fatollate nel 
deferto il feguivano rapite dalla fua amabilità ; V ap- 
plicò con tutto 1' impegno a procacciarli col divino 
aiuto quello [pirico di lòavità , che certamente 1' ot- 
tenne , e fu caula , che i Cuoi proffiinì ne Iperimen- 
tafftro tutto il vantaggio . I' direttoli fi' fornivano ob- 
bligati da una certa amabil violenza , quando veni- 
vano dal fuo zelo rapprefentati ' i loro falli . JtTmTra- 
va con occhio fereno tanto i diligenti , quanto i tra- 
feurati , e per muover quelli foleva dire : Che Jc pri- 
vava il fua cuore anguste , ed afflizioni nel veder Jer 
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v'ire Iddi» eoa tra/curatela ; ft va fot èva poi moie» 
nel veder gli altri fratelli operare con gran fervore di 
fpirìto . Quelle parole con ingegnala avvedutezza, 
profferite , ficcomc confermavano , e animavano i fer- 
venti a battere con generolìrà 1* otiima carriera , che 
avevano intraprefo ; cosi facevano rientrare in fe 
flelii i delinquenti , e gli rendeva efatti ne 11' adem- 
piere i loro doveri . Quando comprendeva , che vi 
fotte bilogno di una eiprefla correzione la faceva più. 
volte in ic greto con tutta la più propria attenzione , 
e benevolenza , dicendo : Si deve morire , e andar 
prcfto air Eterniti . Ove poi i difettofi non fi foffe- 
io approfittati delle fue fegrete ammonizioni , e che 
i loro errori foffero palefi a tutta la comunità , allora 
faceva una pubblica correzione ; ma parlava in gene- 
rale , in tal maniera però , che chi traviava aveva 
tutto il motivo di dilcernere , che a lui erano indi- 
rizzati quegli avvertimenti . Rimanevano perciò con- 
vinti , che egli non operavi jpìnce dall' ardore a" un 
certo zelo itnpeiuolò ; ma da una (incera imprcflìonc 
di carità ; e iu quello, liccomc in ogni altro fuo 
.portamento , avevano tutto il motivo di ammirare 
la bu difereta condotta . 

CAPITOLO VII. 

Su* ?elo per lo bene de' fusi domejlici . 

COn non minor premura di quello , che faceva 
per lo vantaggio de' fratelli alla fua cura nel- 
la Congregazione raccomandati , fi adoperava 
alla fpiritualc milita de' fuoi domeltici . In primo luo- 
go 



Capìtolo Settimo . 2p 
go gli clonava ad all'ut far fi a fare ogni mattina una 
breve con fide razione l'opra di qualche verità della fe- 
de , rendendo loro facile quello efercizio , col fare 
ad efli dire : Cèi è quello , che ni ha creato ? e ri- 
fpondeffero: E' fiato Iddi». Indi paflaflero a riflette- 
re per qual fine lo avelie melfo in quello mondo , e 
icpl ica fiero ; Son creato per fervire , e amare Iddio , 
e per goder di lai neW eternità . Gli cfortava inol- 
tre a comunicare quello efercizio col loro Confcfiore 
affine d' impegnarlo a infegnar loro sì utili medita- 
zioni . Rapprclentava loro quanto fofle importante e 
neceflario 1' ufo d' orare e di meditare per ifeanfarc 
i peccati, c confcrvarfi buoni Criliiani , allegandoti 
detto di S, Filippo Neri , che : L' uomo jenx* era' 
T^jone diviene animale fen%a ragione . 

Raccomandava eziandio , che non andaflero al 
ripofo a guil'a di ftolidi giumenti fenza prima fidare 
ì loro pcnfieri in Dio , e lenza raccomandare al me- 
defirao ic loro anime , e di rendergli grazie in con- 
traflegno dulia graricudine , ond' erano penetrati pel 
ricevimento di tanti benefizj, che compiacevano loro 
di fare . Defiderava , che appretto il Signore ponef- 
lero per mediatori alcuni detcrminati Santi ; e però 
inculcava , che rifve gli altero ne' loro cuori un' alta fil- 
ma , c una fervida divozione verfo la Santiffima Ver- 
gine , verlo dell' Angelo Cufìode , e verfo de' Santi, 
che avrebbono trafcclto per avvocati . 

Affinchè tali fentimenri getrafìero profonde radi- 
ci nello fpirito de' fuoi domeflicì , gli andava colti- 
vando colla lettura delle vite de' Santi , e de' libri 
fpirituali . Fu egli folito , dice il Sig. Dott.Zellt, tor- 
nato , che folle a cafa leggere uno o più divoti punti 
di 



jo Parte Prima ." 

di Criftiane con fid erazioni alle relais , ove lavorava- 
no i Cuoi domcftici , affinchè tutti quanti anche ne' 
loro lavori cercaflero Iddio , come prescriveva 1' Ape- 
rtolo , al cui nóme voleva , clic indirizza Acro tutte le 
loro fatiche . La lettura però più frequente era quel- 
la delle vite de' Santi . Leggeva egli le nobili gefta 
di que' vafi d' onore , e di quelle produzioni della 
grazia celefle ; e ancor dall' efterno compariva quan- 
to profondamente rìmanefle penetrata la Tua anima 
dalle loro virtù . Talora s* infiammava rutto nel vol- 
to , e caldamente folpirava . Bagnava alle volte col- 
le lacrime quei libri , e fopraffatto da una tenerezza 
divina appena era in grado di profeguire a leggere . 
V intenti Tua compunzione renduta lenfìbiie risveglia- 
va quella degli altri , e tutti rimanevano ripieni de' 
feniimentl della più loda e fmecra pietà • 

Atiefe le buone impreffioni , che in fomiglianti 
congiunture cagionava ncll' altrui Spirito , facile gli 
riufeiva di convincerli , e pcrliiader loro y che Ih prin- 
cipale, imprefa , di cui dovevafì trattare era quella 
dell' eterna laluie , la quale per efferc la principale 
efigeva la più indefefla follécitudine , e la più ge- 
lofa attenzione . Che bifognava adempiere gli ob- 
blighi del proprio flato; ma non Infognava- perder 
di tnira il primo , qual' è la propria fa mi (icario ne . 

Individuando poi i fuoi avvertimenti foleva di- 
re , che un Crifliano , il quale debb' efTer rapito dal- 
la felicità de' premi eterni , debbe altresì deprezzare 
con piede generofo le vanità temporali . A quefl' og- 
getto quando fentiva difeorrerc alcuna di volerli com- 
prare qualche abbigliamento per fecondare la comu- 
ne ufanza , foleva rìfponderc : Che tutto il mondo , 
e ciò che ha , tutto è vaniti} . 
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Confegue nte mente 3 quello le con Egli ava a fvel- 
lere dal loro feno ogni attaccamento alle cole ter- 
rene • Soprattutto le pregava a non volere interveni- 
re alic veglie , o a balli , e altri luoghi di convet- 
faiione . Soleva dire , che per quanto tali paOatem- 
pi lembrauero onelti , tuttavolta lo Ipitito fi dilTipa- 
va , e non ritornava a cala raccolto , come vi era 
andato . Dovevano ilare allegre , ma con un' allegrez- 
za degna di un Cnfìiano , la quale (bllevi bensì il 
corpo , ma non arrechi verun pregiudìzio allo fpirito . 

Non erano fuggeriti in vano i fuoi infegnamen- 
ti . Fu enervato, che le fue garzoncelle erano riti- 
rate , onèftiflìme , e tutte -dedite all'opere di pietà. 
Alcune , che fono vivute a' tempi noftri rendono di 
ciò un' aperta tevtirnonianza . 

Quantunque la fua principal mira folle di bene 
iflradarle per la pietà ; pure quando faceva di me- 
iìieri le Accorreva , per quanto gli era poffibile, ne- 
gl' intereflì temporali . In modo particolare s' inge- 
gnava di aiutarle fé avellerò deliberilo di abbraccia- 
re qualche religiofo Iftituto , o lo (iato coniugale . 
Ufava ogni mezzo per ritrovare clemofine , contri- 
buiva anch' elfo quello , che poteva , acciocché il con- 
certato partito avelie tutto il buon fuccelTo . 

Volendole render àbili a procacciarfi ciò che era 
loro neceflario , non ricufava d* infegnar loro con tut- 
ta la carità 1' arte del tenere ■ Aveva si buone ma- 
niere in infegnare quefl' arte, che mite quelle , the 
ufeìvana dalla fùa fcuola erano molto limiate da' 
mercanti . • , '. — 

Da tutte quefle cole fi raccoglie ad evidenza , 
che il noftro Domenico ebbe tutta Y attenzione v«- 
fo 
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io i Cuoi domeftici , c si negl' intereffi fpirituali , co- 
me ne' temporali s' induiìriò di arrecar loro que' 
vantaggi , che gli erano poffibili . 

Prima di chiudere il preferite Capitolo (timo be- 
ne di regimare quello , che fcrifle il P. Valerio del- 
la Prefentazione Agoftintano fcalzo intorno al con- 
tegno del Falcini , mentre alle fue garzoncelle in- 
legnava l'arte dì tuffare . La fila modefiia , dice egli, 
nello /lare al lavoro tra tonte fanciulle era sì rara , 
ed esemplare , che compungevo , confolava , e edifica- 
va , effondo egli dalle medejime confiderete come loro 
[pecchia , e come una fanciulla maltiffmo vereconda . 
A ogni tanto introduceva , alS oecajione , ebe fludìofa- 
mente prendeva , difeorfi dell' amor dì Dio , della vir- 
tù , dell' orazione , prorompendo in affetti affai fervo- 
roji , foavi , e nulla rinerefcevoli , tutti d" amore ver- 
fo il Sommo Bene , e queflo tanto più allorcèì re/ìi 
matjìro , e come tale affifieva alle telata . 



CAPITOLO Vili. 

Viene eletto uno de' quattro affi/lenti. Sì d'tfcorre 
di farlo Guardiano . Suoi [entimemi 
[opra tali difeorfi . 

INcogniti certamente efferc non potevano a' Supe- 
riori della fua Congregazione i vantaggi Ipjritua- 
li , che il loro Domenico Falcini procacciava a 
quelli , i quali erano a lui in una maniera o ne 11' 
altra lubordinati . Difcernevano altresì , eh' egli quan- 
to più fi avanzava ntll' eia , tanto maggior perfe- 
zio- 
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zione acquiflàva , e prendeva nuove forze nella via 
del Signore , e rilplendcva in faccia a tutti i fratel- 
li come un fole di pietà . A gran ragione adunque 
difcorfero , che fe gli avcfsero confidato qualche im- 
piego di più rilevante condizione , avrebbono avuto 
tutto il motivo di fpcrare , che egli farebbe nel me- 
defimo a maraviglia riniti io . 

Neil' anno 1715. vacò nella Congregazione 1' im- 
piego di uno de' quattro affilienti , ì quali aiutano il 
Guardiano , e col «muglio, e col governo reggono 
tutta la Congregazione. Agoiìino Lofi, .che allora 
era il Superiore conolcendo il- merito del Falcini , 
meditò di averlo, prelso di fe , e di farlo uno de' 
quattro mentovati affilienti . Appena egli trafpi- 
rò una tale deliberazione , che lubito fi portò dal 
Rcv. Sig. Gaetano Ignoni , che allora era il fuo pa- 
dre fpinlualc , Con gran calore Io pregò di non in- 
giugnergli per ubbidienza di accettare un tale im- 
piego - ma il favio Sacerdote gli replicò , che fopra di 
un tal propofito avrebbe fecondato ciò , che Iddio gli 
avefse ilpirato . Elsendo in apprelso eletto, fece ri- 
torno al detto luo Confelsore , e lo lupplicò , che 
s' ingegnafse d' impedire 1* effetto di una tale elezio- 
ne . Le luppliche premurole,, e gli umili fentimen- 
ti , per cui proiettava di elsere sfornito di quelle do- 
ti , che fi ricercavano per bene efercitare una fimil 
canea , erano accompagnati da abbonda ntiflì me lacri- 
me . Vedeva il Sacerdote il vero , e non apparente 
travaglio del fuo figliuolo fpirituale ; ma (limò bene 
e per prova della fua ubbidienza , e perchè conofee- 
va , che era molto idoneo a bene efercitare quell' 
ufizio , di dirgli , che lo accettafse pure ; poiché tale 
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era la volontà di Dio. Ad onta di ogni interno con- 
trailo fi acquietò allora Domenico , e fi rafcegno in 
tutto e per tutto all' ubbidienza . Contava egli allora 
1' anno ventinovefim» dell' età ma . 

Neil' efercizia dì una tal carica corrifpofe a pie- 
no all' altrui efpettazionc - Tra le molte virtù , che 
in lui rifplendettero in quella occafione , 1' umiltà 
certaroenrc tenne il primo luogo. Non ridandoli del- 
ie lue perfuauoni , non proponeva mai i iuoi fenti- 
menti , ma afeoitava quelli degli altri . A quelli lì 
uniformava vedendoli giultiflimi , « foleva dire di non 
cfser provveduto di lume ballante per profferire ac- 
certatameme il tuo giudizio nelle cofe , che doveva- 
no trattarfi , c ftabilirfi . 

Ma quanto più egli fi umiliava , tanto pia il 
Signore cercava d' inalzarlo , e quanto più fi ftudia- 
va di nafeondere agli occhi degli uomini le belle qua- 
lità del fuofpirìto, tanto più Iddio le faceva rifplen- 
dere , e operava , che fe ne divulgata la bn> ■ Que- 
llo evidente mente fi conobbe ; allorché a' 16. di A- 
prile dell' anno ijió. mori il Guardiano della Con- 
gregazione Agoftino Francefco Lofi . Si fparfe incon- 
tanente non Ibi amenrc nella detta Congregazione , 
ma eziandio in rutta la città una pubblica voce , la 
quale portava > che Domenico Falerni avrebbe occu- 
pato ..un tal pollo . I fanciulli medefimi quando 1' in- 
contravano , dicevano feftofi : Ecco il Sig. Guardiani; 
« andavano a baciargli la mano . Stupì il fervo dì 
Dio in alcol tare tal novità , e penetrato dal più ama- 
ro cordoglio, ed infieme fopraffarto dalla confufione 
avrebbe ricercato ogni nafcondiglio per feltrarli dagli 
altrui fguardi . li balio fornimento che aveva della 
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fua perfori 1 , gli rendeva oltremodo tormentofa , e in- 
tollerabile quella pubblica fama . 

Allorché poi comincio a iòfpecrarc , com' e' di- 
ceva , di un Golii tradimento , divenne toconfolabile . 
Tante furono le lacrime , che e' [parte , tal fu it 
dolore , il quale gli forprcle lo fpimo , che fenfibil- 
mente ancora nel volto emaciato inoltrava la grave 
colternazione , da cui era fieramente travagliato . Bi- 
fognò per qualche tempo non decorrergli lopra di un 
tal propofito : avvegnaché quando ne fentiva parlare, 
fubito li accendeva , e s' impallidiva nel volto . Im- 
parino da quelli virtuofi portamenti coloro, i quali 
ambifeono di prefedere agli altri . Se avelsero un' idea 
diiiinta di [e mede-fimi , conofeerebbero quanto gran- 
de fia la loro prefunzione ; e per conléguenza , in ve- 
ce di afpirare alle cariche ,.ufercbbono ogni sforzo per 
fuggirle , come facevano i Santi più colpicui . 



CAPITOLO IX 

Fiene elette Guardiano iella fua Congregatane , 

TKe prerogative , giuda gì' infegnamenti del Mel- 
lifluo li», deve avere un Superiore , il quale 
voglia corri [pendere alle obbligazioni , che 
feco parca 1' impiego da lui elerci t ato . Dcbbe efsere 
animato da un'ardente carila , ha un particolare ob- 
bligo di operare con purità d' intenzione , ed è affret- 
to a renderli irreprenfibile nelle fue azioni . In vir- 
tù della prima gli viene ingiunto di amare in crdi- 
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ne a Dio i - Tuoi ftiJdiri , dirigerli bene , confermarli 
nella pietà fc fono buoni , eccitarli fe fono tiepidi , 
e fofleiierli fe fono pufillanimi . Per la feconda lo 
zelo del fantuario lo deve divorare , e la fola glo- 
ria dell' Altilfimo efser debbe 1' alto feopo delle fuc 
mire. Per la terza, Analmente, fi richiede, che egli 
fta un modello di pietà , e che co' fuoi buoni porta- 
menti illumini tutti quelli , filali a lui fi accollano . 
Quelle doti erano pur troppo note a' fuoi fratelli , c 
augurando» da lui un felice e vantaggiofo governo , 
filmarono bene di non più differirne 1' eiezione . 

Adi fi. di Maggio dell' anno 1726. dopo aver 
fatta la Comunione fi ritirarono nella Libreria della 
Congregazione il Sottoguardiano M. Barroloromeo 
Ferroni , M. Antonio Marzi , M. Alberto Luigi An- 
dreozzi , ed il noftro fervo di Dio M. Domenico 
Maria Falcini . Tenuti alcuni difeorfi fopra di varj 
internili , propofero dopo di eleggere il capo della 
loro Congregazione, Fecero ima tervenrc preghiera, 
invocarono 1' aìiito dello Spirilo Santo , e pài il detto 
Bartolommeo Terroni propofe in Superiore il noilro 
Domenico Falcini . A vivavoce f» 'fiibiro approvato 
dagli elettori . Ma il Falcini in udendo tal cofa prò- 
vi un s'i gran dolore , eh' ebbe- a rimanere cóme fu*- 
ra dife. Immediatamente fi pofe colle più efficaci 
maniere a pregarli i e a feongiurarii , atciocchè""de- 
ponefsero un fi m il penderò . Si prollrò a' loro piedi, 
e replicatamence diite-colle lacrime agli occhi : Sono 
un fermo inutile , [ano incapace , fona un indegno . 
-Quindi ne inferiva , che era loro obbligo di mette- 
re i penfieri fopra di un altro foggecto meritevole , 
il quale non farebbe mancato . Avvertafi qui antici- 
pa- 
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paramento , che quatte querele non durarono per fct- 
timane , e meli j ma per k> fpazio : di anni quattor- 
dici , quanto appunta furono queìli del | fiio gOvernc* . 
Ed è tanto vero, che mai' fi-afsuéfeae Vuoine foglio-» 
no gli. altri , a prefederfe-,-cIlB pensò , trattò!, '« ten- 
tò piìt voltoli reimn7:i.ire:là l'uà citrici ,' cime mol-' 
ti ne fanno aperta .tcflimoriianaa 1 .' "- • -!•■ » -- ' : ; 

Per accquicfarkf., e fargli; comprendere : ; . clic 
quella elezione era' ;feeond» il divino beneplacito i, 
fecero il partirò, il quale . fii «ovaro tutto intero-, -e* 
favorevoli^ ; Dunque altro non : d allettava- le noh' 
Ghe egli fi rifolveis'e di accettare mia. tal carica , e 
eompiise fa- comune allegrezza. . Ma allora fu ,- che 
edita 'la nuova dui partito favorevole, fopraffatto da 
nn fieto;do)ore perduti gli /piriti cadde in un pro- 
fondo deliquio ■. '- E fece iconolcere , che le file ripulì 
fe aìla-c»rio«i!divprel'et!ere erano ifpiràte da una (in- 
cerai. amlUW-o ■noniJ»™» *H«ioiiB-oerimDriia , ula- 
ta da-moltii, i quali li- pervadono di trs&ecfpiritoai 
li .- Anzi- lì feppe-, .che. la 'maggior fua afflizione ity 
accettare l' impiego non- .txi-ÌX pefo drgovernare tut* 
ta lai Congregazione ^Inèiil penfiero di avere a fac- 
combere a continove' fatiche perchè a'quilte a«t 
molto afsuefatto , el'sendo 'veramente Mancatile ; ma 
trangugiava j e gli era di ima pungente fpina la- vo- 

umiliflimo fpirito , il quale non cercava altro fe non 
femplicitì e ahbafsamento , riconofeendofi fempreroai 
yer T infimo fra li flioi fratelli. • 
.. : Ritornato in fentimento diede in un dirottiUi- 
mo pianto , nè cfìéndoyi modo di confolarlo , e re- 
primere Ì iiioi gemiti , fu (limato bene di farlo con- 
durre alla propria abitazione . 



3 8 Parte Prima 

In mezzo di tante xnguftie , peritando ii Falci- 
ai fedamente a' cali luoi , gli fi ni vegliò nel cuore 
un timore , per cui cominciò a fofpetcare Te nell* 
opporli all' unanime elezione de' luoi fratelli v' inter- 
venil'sc la propria volontà , la quale avrebbe rendine 
biafimevoli nel cofpetto del Signore le lue forti re- 
pulfc • Le deliberazioni benché favie in fe mede fi- 
ni e , pofsono efsere talora eccitare dall' amor proprio! 
il quale è tanto più terribile , quanto che fi mafche- 
ra colla divifa della vinù . Il Falciai elsendo in un 
tal punto delicalìlfimo , volle riconofecre a pieno que- 
liti affare , nè 6d indoli de' proprj lumi , determini 
di renderne intefo il Aio padre Spirituale. Il che fat- 
to quelli francamente gli replicò , che chinafce il 
capo , e non iftefse a porre altro oliatolo ; perchè 
quello che era (lato della Tua perfona dì f pollo , tutto 
era conforme al divino volere . Altro non li richtefe 
perchè il Falcini ponefse calma a tanti fuoi travagli • 
Adorando il fovrano beneplacito Ti (enti fubito Ipo- 
gliato di quella gran contrarietà , che prima aveva , 
c fi mife in illato d' indifferenza , c di tranquillità . 

Il ili 13. di Maggio la fera del Lunedi nuova- 
mente gli elettori lì radunarono , e dopo la tornata 
dimandarono al fervo di Dio cola avclse rifoluto di 
fare intorno all' accettazione dell' impiego , cui era, 
flato desinato . Egli col luo folito contegno rifpofe , 
che fe ellì credevano quella e (sere divina difpolìzio- 
ne , era prontilTinio a lòttometterfi . Ciò uditoG dal 
Sottoguardiano , comandò che fubito tolse intuonato 
il Te Deum ecc. in ringraziamento , e dopo tutti fi. 
alzarono , e lo riconobbero per loro capo , e Guar- 
diana . 

Ne 
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Ne fu data parte a Monfig. Giufeppe Maria 
Martelli allora Arcivefcovo di Firenze , il quale con 
gran piacere uth , che nel Falcini folse caduta una 
tale elezione. Poiché fu con nobile apparato ador- 
nata la Chìcfa della Compagnia il dì 2. Giugno del-' 
1' anno 1726". detto Monfig. Arcivefcovo colla mag- 
gior pompa , che «far (ole va nelle più folenni fun- 
zioni fi portò alla Congregazione , confegnando col- 
le confuete formalità le chiavi al nolrro fervo di Dio, 
c lo pofe in pofsefso della carica di Superiore . E do- 1 
po aver fatto un breve difeorfo per ifpirargli tutto lo 
zelo , e il coraggio per poterla bene elercitare, e per- 
chè con intrepidezza ne portafse il pefo , li pani . 

Frattanto ritornato il nuovo Guardiano al ban- 
co , cfsendo picnifcima V afsemblea de' Fratelli , e di 
altre perfone concorfevi per ofservare la mentovata 
funzione , fece un fervoroiìffimo ragionamento , e de- 
gno de' Cuoi um.li £»ù«*nti . Dite che non fola- 
mente non meritava di rifederc in quel luogo di ono- 
re , ma neppure era meritevole di elsere aicritto a 
quell' adunanza : e di più fenfibil mente gli dilpiace- 
va di efser tenuto in luogo di padre, e di avere a 
fovraftare a tanti , i quali erano a lui maggiori ci 
virtù, e di età: e che pero aveva tutta la ragione 
di confidare in Dio , il quale non avrebbe mancato 
di dargli il nccefsario foccorfo , mediante le loro o- 
raziont , colle quali pregava , che lo volefsero aiuta- 
re continuamente apprelso fui divina maeftà ■ e in- 
oltre fi raccomandava a-4oro ■,. perchè, tenefsero- Tem- 
pre filli gli sguardi fopra la fua perfona , efsendo 
molto bifognolb ili efsere illuminato, e 'corretto . Que- 
lli ed altri umiliffimi fentimenti furono elprefii da 
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lui più colle lacrime , che colla voce , e gli aitanti 
rimafero altamente commofU dalle lue ofscquiofe e 
dolci maniere , e dalle lue paterne . efortazioni . 

Risaputali, poi nella citta quella . elezione , fu 
univertai mente approvata , e fpecialmente da' fuperio- 
ri . Le voci della plebe erano quelle : La carica t 
ritornata in un teffmte , quaP i il Falerni . Sarà un 
alno fervo di Dio come il noftro Venerabili /polito 
Calantini : e le pedone più illuminate dicevano : 
Cosi Iddio ejdta gli umili . 



. CAP I T O L O X. 

Quenfo efempfare fojfe nelV eferckrìo delia fua carie». 
i»o sy/o peli' ojferv'tì^a dell' IJìitulo , ■ 

SEmpre , .come 'fi . è veduto, fu egli efattiffimo 
indi' ofctrvania.dÌ Ttutto ici* , ohe prelerive t quel- 
la Congregazione . Molto più fi applicò a ren- 
derti 1 irreprenfibile neli' adempimento de' fuoi doveri, 
allorché cominciò a prel'ed era: agli altri . Potevano 1 
fuoi figliuoli ofservar lui , e battendo le .fuo tracce, 
potevan credere di : operare con. perfezione ..Mentra 
di quella fua m ara vigliofa puntualità fe n' e parlato 
per 1' innanzi , e fi dovrà accennarla nel trattato do- 
rico delle fue virtù , non i ita ni qui a regiftrare. altro, 
fe non alcuni fatti , a' quali non efsendo da Guardia- 
no tanto obbligato , pure .tbbe la virtù di- metterli 
in pratica . ■ , 'j ; . L ■ . '.'! ■ ^ 

Tra Jc buone cotfumanzc , che fono in quella 
Congregazione, una fi e 1' invitate t fanciulli, e i 
va- 
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gabondi a intervenire ne' giorni fedivi alla dottrina 
Crilliana . I fratelli a un tale ufìzio deftinati il por- 
tano ne' quattro quartieri della citta , c per 1' amore 
di Dio chiamano i giovanetti a voler portarli ad 
apprendere i mifterj più facroUnti , c neceflarj a l'a- 
perti della cattolica Religione . 11 noftro Domenico 
non folamente da fratello privato , ma eziandio da 
Guardiano , benché non avelTe un tal obbligo , pu- 
re per Jarc buon efempio agli altri , non negò fe 
fieno a un fimile ufizio . Superando ogni umano ri- 
fpetto invitava con gli altri i fanciulli , e ciò face- 
va con tanta grazia e Ipiriio , che qudti quantunque 
giulìa la condizione della loro «a tutto altro avreb- 

ti° dalle foavi maniere di quello , il quale ad altro 
non alpìrava fc non al loro proprio bene . Lo fegui- 
tavano pertanto in gran folla, e felicemente godeva- 
no de frutti del fuo iielo... 

Era poi si grande la folleeimdine , che aveva in 
elìere il primo ad intervenire alle funzioni del Tuo 
flato , che talora ad onta di qualche fua i ti chi poli zin- 
ne fi faceva animo, e confidando nel Signore, fi por- 
tava alla Congregazione . Frequentava ancora febbri- 
citante le tornate , c tutto poteva, per virtù di quel- 
lo , che gì' inspirava ogni conforto . Di ciò fe n' 
ebbe un evidente contralfcgno nell' ultima Tua malat- 
tia , che non oliarne la febbre, e la debolezza da que- 
lla caufatagli fi volle firafeinare alla Compagnia . 
Scordato affatto , fcrive il più volte mentovato Si- 
gnor Dottore Zelii , de' iuoi proprj bifogni per la 
cura dell' infermo fuo corpo , ii venerdì mattina 5. 
di Marzo dell'anno 1741- fecondo il lodcvol cofìu- 
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ne della Congregazione comparve con gli altri alla 
faniìflima Comunione , e veduto da' fratelli cosi af- 
fannofo , ed emaciato , pregarono i Sacerdoti della 
medefima Congregazione , che per ubbidienza gli co- 
mandafiero di andare a letto e farli curare . 11 che 
intimatogli puntualmente fi rallegrò alle loro dilpo- 

V efattezza in cui egli tanto lì fegnalava in a- 
dempiere gelofatnente a ciò che Iddio richiedeva dal 
fuo Dato , faceva altresì , che egli colla più delicata 
attenzione invigilane , che i fratelli fecondalfero lo 
fpirito della loro vocazione . Che però quando fi ac- 
corgeva , che ne' medefimi cominciava a pullulare 
qualche mancamento , fubito col fuo prudente zelo 
cercava di carparlo, affinchè nell' adunanza non fi 
dilatane alcun ombra di abufo . Sollevato che fu al 
grado di fuperiorc alcuni de' più facultofi. volevano 
introdurre qualche alterazione nelle velli , volendole 
col pretelle di più conveniente proprietà farle fimi- 
li a quelle , che comunemente fi ufano . Si oppofe ad 
una tal novità il fervo di Dio , e fece a quelli in- 
tendere , che fe non volevano feguitare ìe cofluman- 
ze prefcrltte dal Ve nerabil Fondatore , potevano ufei- 
re immediatamente dalla Congregazione . Quelle pa- 
role comecché pronunziate da un fuperiorc di accre- 
ditata pietà , e di giudo zelo fecero impresone nel- 
lo fpirito di quelli , che difettavano , e per 1" avve- 
nire profeguirono a veftire 3 norma della Compagnia , 
cui fi erano aleniti , cioè con abito nero da città , 
con collatino piccolo , capelli corti , cappello ftefo , 
calze nere , e fcarpe fenza ornamento di fibbie co' 
Ioli nadri . 

Vi 
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Vi era un fratello , il quale trafeuravà di fre- 
quentare le adunanze , che li fogliono fate fra la 
iettimana , anche ne' giorni , che non fono fedivi . 
Ritrovatolo il Fakini gli dine : Fratello io -vi devo 
fare un fatato , i' avrete voi caro ? Rifpofc il Sacel- 
lo , che gli farebbe flato graditiflìmo . Il faluto , re- 
plicò il Guardiano , -ve lo fa Geli* Crijlo , per dirai , 
che prima venivi a' Tornaùni , ed ora non venite pili . 
Confufo il fratello foggiunl'e : E vero ; tua in avve- 
nire non mancherò più . In tal maniera invigilava 
fempre , che tutti follerò puntuali ncll' adempimento 
di quegli ftaniti; onde per parte fua t' oflervanza de' 
medefimi fi confervò ncll' antico vigore . E foleva 
dire colla folita fua piacevolezza . lo fo paura , e non 
fa male : dico guardatevi , emendatevi , fate di portar- 
vi bene , percèi io non comperi fempre , 

Ufava anche del rigore contro di quelli , che in 
tempo di Carnevale foffero andati a' pubblici fpetta- 
coli , o lì follerò milcherati , o portati nel corfo . 
Diceva eflcr quella una cofa oltremodo difdicevoie 3 
ehi profefla una vita devota . 

Un fuo parente ebbe t ardire d' impreflare 1' a- 
bito proprio della Congregazione a un Cavaliere , il 
quale fe ne fervi per malcherarfi . Non ebbe riguar- 
do al proprio fangue , e inveendo contro il parente 
gli fece apprendere 1' improprietà delia fua condifeen- 
denza , per cui 1' inlegna di una vita umile , e com- 
punta era Hata e f polla all' altrui derifione. 

Stabile nel proponimento , che già aveva , co- 
me fi è veduto , non effendo ancor Guardiano , di ri- 
trarre ì fratelli da' divertimenti del Carnevale , usò 
ogni più favia induflria per ritrovare alcuni diverti- 
F 2 men- 
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menci più atti a confervare 1' innocenza , che a fo- 
mentare la drffolutezza - Per un 6ne si falutevole fe- 
ce inalzare a proprie fpele un Teatro piccola nella 
llanza della propria fcuola , affinchè ivi fi poteflero 
fare onelìe rapprefen [azioni ; ficcome per lo medefi- 
mo motivo fece rifarcire 1' oratorio , e la cafa di 
Fiefoli . 

CAPITOLO XI. 

Vantaggi da luì procurati alla fua Congregazioni , 
mentre era Guardiano . 

DA quello che nel precedente Capitolo abbiamo 
regiftrato S inferi Ice ad evidenza con quanta 
di ragione feri ve (Te il più volte mentovato 
Si'g. Dottore Zelli , che i fratelli della Congregazio- 
ne , cui prefedeva il noltro Falcini lo provarono 1 
fempre pronto a' loro bifogni , induftriofo pe' loro 
vantaggi i c defuìerofo del loro profitto . Ond' è , che 
ora fembrava un pallore, che andarle in cerca delle 
agnelle fmarrite : ora il buon Samaritano , che im- 
ballamafTe le piaghe dell'uomo di Gerico: ora un' 
aquila , die inlegna il volo a' fuoi figliuoli , oppure 
fui dorfo gli porrà a rimirare il Sole ; mentre con 
fante indurine allettava i traviati , petfezionava i 
manchevoli , infervorava nel fanto amore i perfetti 
lenza perdonare a fpefe , a fatiche , e a cimenti . 
Anzi penfando , come uomo prudente fuol fare, di 
dovergli lafciare un giorno , diipofe che la maggior 
parte di quanto aveva, e nell'opera de' fanti elercizj , 
e in libri afeeric a lor favore fi fpendeife. Si rileva 
da 
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da tutto quello , che operando egli in tal gnifa il 
ino iltituto ne doveva fpe ri menta re miti i vantaggi. 
E bifogna ingenuamente confettare j che il-defiderio 
di promuovere la virtù nella tua Congregazione fa il 
grande ftimolo che Tempre io eccitò a nulla, rifpw 
rmarfi, purcfiè giugneffe a un fine sì fatatovi©. Fi- 
no nell'ultima fua infermità elfendoglì (iato- detto , 
che chiedeffe al Signore il rrif abilmente* della fua 
primiera faJute per lo pubblico b;ne della fua Con- 
gregazione , ingenuamente rifpole : Che in quanta a 
/ff defiderava di - Ariate a-gtdere: il Signore. Ma pu- 
re, fogginnfevyw far*, fernet U fua fant.ffima %o- 
tonta , £ ■qtaath it trattener]* in que/ìa -vita folfe fka- 
to per efere a . pr b dell* faine dell' anime , e per 
far/, maggnr merito per la beata eternità , molto vo- 
lentieri vi avrebbe aderito- , Certamente , come ouer- 
verem», aceefo di im vero zelo ufeva o^ni (forzo 
per procacciare il bene ipimuaie .,. c q UaE[ i 0 occorre- 
va anche il temporale 3 quelli T che non erano a- 
icntti al filo iliituto . Molto piti ; a vrà deliberalo . di 
adempiere con tutta la fommeffione li divina borni 
in rimanere -più lungamente in quefto luogo di pel- 
legrinaggi» a- line di promuovere eoo: maggior calore 
i : vantaggi fpì"lu*li, e temporali ancora "dei fuor fra- 
telli , e per conleguenaa di tutta la Congregazione. 
Il the ha Coerenza colla propolta fattagli di defide. 
rarc di prolungare 1 fuoi giorni in quello mondo ad 
milita della medeflma jMNViw .1 

Sapendo - poi , che .avrebhe' molto coimibuf» al 
bene della Congregazione , fc avelie Tempre invigila- 
to a inculcare, e far mettere in pratica nitrcciò che 
ha per oggetto il eulta divino ;. qui principalmente- w 
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neva rivolte Je fce mire ; onde fe vedeva qualche 
trafgreflione , negligenza, o tiepidezza nel divin fer- 
vizio, pien dì dolore efclamava. OB [pirite de' tiofiri 
trapalati fratelli dove fei andato ? e ciò dicendo pia- 
gneva inconfolabilmente ; indi dava in eccedi di umil- 
tà , con dire : lo jo donde procede il male : proce- 
de da me. Il mio poco fervore e fpirìta nel divino 
fervido e cagione , che in quefto fanto luogo fi ferve 
a Dio con poca attenzione , e con tiepidezza . info- 
gnerebbe mettere un altro in luogo mio , e allora il Si- 
gnore farebbe ben fervilo . E di vero per quefto fine 
piti voice meditò di rinunziare 11 Guardianato , ef- 
fendofi fpeffe fiate conugliato con uomini pii e dotti , 
fc ciò toOc per piacere al Signore . Ma cflcndogli 
fiato Tempre fuggerito , che il fovrano beneplacito 
era , che egli doverle occupare un tal pofto , perà 
faceva di meftieri , che fi uniformane con tutta l' in- 
differenza al medefimo . Soleva per altro dire , che 
quando per mantenere l'offervanza della regola , c di 
tutto quello , che aveva ordinato il Venerabile fervo 
di Dio Ipolito Galantini , e per correggere i tra- 
fgrelfori non lo potè (fero piò fopportare , onde dovef- 
fe e Ber licenziato dalla Congregazione , non gli fa- 
rebbe importato di (offrine -un tale affronto per dar 
gloria a Dio , e per confervare. intatto 1' inilituto . 
Proteftandofi , che dal canto fuo faceva il poftibile , 
perchè tutti fi correggeffero , e feguitaflero la virtù , 
dicendo : Non abfconii mifericordiam . mam , & veri- 
tatem tuam -a concilio multo . Tutte quelle cofe prof- 
ferite, con uno fpirito veramente Apolìolico produce- 
vano il frutto defideratoy e fi vedeva in quella divo- 
ta adunanza fiorire l'attenzione al fervizio divino. 



Capitolo Undecima . 47. 
Per maggior vantaggio della Congregazione , e 
perchè nella medefima fiorifTe fempre una pace im- 
perturbabile , la fgravò di qualche pefo , che in pro- 
grcffo di tempo le riufciva molefto ■ Conobbe primi 
ancora d' effer Guardiano, che l' amminilìrazione del- 
l' eredita di Monfignor Francefco Maria Sergrifi , 
che Fu Auditore , e poi Priore dell' inclita Reiigibiie 
de' Cavalieri di S. Stefano , apportava molte diilra- 
zioni allo fpìriro dell' ìflituto ; a quello effetto deli- 
berò: affoluiamente , fatto: fuperiore , di renunziar- 
la . Avvegnaché dovendo tirare acanti due: negozj 
timo di Fondaco., e 1' altro, di. Setaiolo , per dare dai 
lavorare alla povera gente a difpofizione del Guar- 
diano , e degli affilienti , -i lavoranti", non effendò; 
mai foddisfattt, uno voleva effer preferito: all' altro , 
io, fi fucilavano delle dilfenzioni, 
lente tacciati : i -diflributori . Qiie- 
dcfe icmpo 1 .partorì, de' 'diflurbi . 
Onde il fervo di Dio per ovviare a 1 ogni f concerto , 
portandoli da intrepido, c nulla curando le- di l'appro- 
vazioni , e le dicerie di molti , che non riconolccva- 
no di quanto intcrclle folle per la Congregazione 11 il 
trovar compenfi per riltabilirne la ^tranquillità , .veni 
ne a rinunziare una tale ingerenza:!a' Bnònomini di 
S. Martino , che erano i fecóndi chiamati- dal Tefta- 
tore . Cos'i anche in quefta parte volle giovare al 
fuo iftituto , tenendo da quefto lontano tutto ciò. che 
poteva intorbidar la pace. 
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CAPITOLO XII. 

Con quanto %f/f e frutto, cffend* Guardiano ajfifttjfe 
e , condannati dalia gwflizìa . 

QUel gran fervore , che lo follecitava a bene 
efercitar la Ina carica in ordine al profitto 
de' /rateili ; lo (limolava eziandio a perfetta- 
mente impiegarfi in adempiere gli altri. ob- 
blighi anaefli alla medeiìma .. Fra quelli fi nove- 
ra .. il dovere alMere . e confortare .coloro, i quali, 
pe' loro misfatti dalle umane leggi fono condannati 
al. iupplizio della morte . Si applicò con sì ardente 
premura a un tale efercizio , che comunemente fu cre- 
duto , che. vi perdeflè la falutc corporale . Dal tanr 
to affaticar» , dice il nominato E. .Valerio Chiari. A- 
goftiniano Scalzo -, intorno a' giudiziari nelle calde 
(fagiani. j e con, tanto, fervore del fuo [fina , e pari- 
mente con tanta perdila di l'udore della fua vita, 
che oltre al rimanere inzuppate le proprie vclti , re- 
flava: bagnata ancora quella di Confortatore ; fi am- 
malò , : attefa tanta perdita d'umido, né più fi ri- 
meffe in buona falnte^ .i -s mi . 

Per 1' allkftenza aflìdua! predata ad un paziente , 
di lì a pochi giorni pafsó al fuo Signore con quello 
merito . 

Due cofe ufava per ben riufeire in un tale efer- 
cizio . La prima era il fervore dell' orazione ■ La 
feconda un tratto foave , amabile , infinuanie , che 
era tanto proprio di lui , e della dolcezza del fuo 
umore . Nella notte antecedente all' esecuzione delia 
giu- 
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giufìizia , allorché gli altri Confortatori fi ritiravano 
per prendere alquanto ili ripolo , egli fi tratteneva a 
iupplicare i' Altiflimo , affinchè voleflc concedere la 
vita eterna a quelli , i quali fra poco avrebbono do- 
vuto perdere la temporale . Portavafi poi al pazien- 
te , e parlavagli con maniere tanto obbliganti , e di- 
vote , che gì' inteneriva il cuore , e colf aiuto della 
grazia dtlponevalo a una vera raflegnazione , a una 
l'incera penitenza , e al contegni mento delle divine 
milericordie . 

Dalla l'uà orazione , e dalle fue maniere , dal- 
l' attinenza Ibvrana avvalorate , proveniva , che quan- 
do ritrovava alcuni, i quali fi dimoltraflero otti nati, 
e in nrun conto fi voleflero adattare alla morte , lì 
difponeflero poi a riceverla con fommettione , e def- 
feto i contraffegm di un vero pentimento . I tegnen- 
ti cafi metteranno il tutto in chiaro . 

Condannata al fupplisio della, forca una certa 
femmina , ned' udire la ièntenza cominciò a dare nel- 
le Imanie , nè vi era apertura di ridurla . Cercava- 
no i Confortatori di mitigarle 1' affanno , e di di- 
minuirle la coOernazione ; ma ella dando in urla da 
difperata non dava adito , che le potettero parlare . 
Benché grandemente fotte penetrata dal dolore di do- 
ver loccombete alla motte ; nulladimeno inoltrava , 
che le dette più intollerabil moleltia la pubblicità 
dell' infamia . Non fapevano a qual partito appigliar- 
ti gli zelanti Confortatori . E dall' altra parte non 
avevano cuore di veder perire come impenitente quel- 
la miferabile . Il divoto Falcini , il quale fecondo il 
folito in quella (irana congiuntura teneva il luo cuo- 
re a Dio rivolto , ed intimamente unito ; configliò , 
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fi lafciafle sfogare la donna , e per qualche fpazio di 
tempo niuna imprendefic più a favellarle . Quando 
parve al fervo di Dio, che fi fofse sfogata , con vol- 
to ilare cosi cominciò a dileguarle 1' apprenfione , che 
pur troppo 1' affliggeva , del pubblico difonore . // 
Nazareno Redentore fu condotta alla pubblica morte 
della Croce per me^rp della Città dt Gerusalemme , 
dove era un innumerabile concerfo dì perfone , feniji fare 
alcuna refiflcnxa . An~z\ fen%a aprir le labbra , a forni- 
gl'tan%a d' un piacevole agnello , il quale benché condot- 
,0 alla morte non fi lamenta , incontro il fiero juppl.^io 
delta Croce . E pure era innocente , ne aveva com- 
mcjfo , ni- poteva commettere alcun delitto ; ma fola- 
mente fi era addo/fato i noflri debiti , e volle pagar- 
li all' eterno Padre con lutto il rigore di gìujli^ia . 
Or quanto pih farà dovere , ebe voi accettiate ben vo- 
lentieri la morte feu^a fare altra refijlenza ; mentre 
che con effa fi tratta di pagare a Dio i voflri debiti, 
e i voflri dediti ? Benedille il cielo quefte efprcflio- 
ni , che erano profferite da una lingua raoffa da un 
cuore ripieno dell' unzione , che feco porta il medita- 
re gli fpafimi amorofi del noit.ro Bene trafitto, dolente , 
moribondo , c morto . Dette loro la defiderata effi- 
cacia, e quella mefehina paziente , anzi che infuriar- 
ti da dìfperata , rientra iti fe «effa , e fi difpole a ri- 
morte , che l 1 era fiata intimata , e poi fu efeguita. 

Più lìrcpitofo fu un altro avvenimento , e inte- 
rne il più atto a palefarc la deftrezza mirabile «la- 
ta dal Pulcini per ben difporre alia morte i pazien- 
ti . Ebbevi un ceno reo , il quale pe' fuoi atroci de- 
litti fu condannato al patibolo della fotta . Parve 4 
che 



Digitizod by Google 



Capìtolo Duodecimo . 5 1 

che V Inferno fi fofTe fcatcnaro per difloglierlo dal- 
l' uniformarli , com' era ragione , ad accettare la mor- 
te da lui pur troppo meritata . Non foavi maniere , 
non malitme criiliane , non rapprefentazionc dell' e- 
ternita sfortunata , cui elfo mileramente s incammi- 
nava , ammollivano il cuore di quell'opinato. Suda- 
vano i Confortatori . Ora fi appigliavano a un mez- 
zo , ora ne adopravano un altro : ma tutto in vano. 
Con gran pena vedevano queir infelice , che fi af- 
frettava all' eterno precipizio ■ Quello , che in fimi- 
li occafionì può fuggente 1' umana insulina , era vuo- 
to di effetto . Vomitando quello paziente per la boc- 
ca il veleno , clic aveva nel cuore , appena afcoltava 
le voci di chi aveva premura della l'uà l'alute . Il no- 
ftro fervo di Dio ben conobbe , che il vero mezzo 
da ufarfi per far rientrare in fe fìelTo quello fventu- 
iato, era H orazione. A quella applicoflì per qualche 
fpazio di tempo. Dopo alzandoli all', improvv ilo con 
voce Ibnora , e lacrimofa gridò : Fuori , fuori di 
qua , a Signori . Fusti, fuori di qua. E giacché quejì 
uomo non vuol faper niente di noi , ne di Dio , ne 
dtlP anima fua , t vuole andare ali' inferno , Ufiié. 
molo andare . Lafcìamolo pure andare nelle mani 
del diavolo a bruciar* eternamene . E più che mai 
aliando una terribil voce , diceva : Fuori di qua y 
fuori , fuori ; perche i Sacerdoti non devono Jìare in 
compagnia di jimil gente ; ed egli non è degno di ef- 
fer pregato , e ripregato da' miniftri di Gesìi Cnflo . Se- 
condarono tutti le voci del Falcini , e fi dirottarono , 
lafciandolo iolo . Vedendoli il mefehino lafciato [olo, 
e abbandonato da tutti , pieno di fpavento cominciò 
fortemente a gridare : Vengano qua , vengano qua . 
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Accorfero Cubito quei Signori . Fifsò il paziente ver- 
ta di tutti i fuoi fgaardi , e Ti awidde , che manca- 
va quagli , che 1' aveva atterrilo colle lue formidabi- 
li elprelfioni , Gli fi pr eternò immantinente ti fervo 
di Dio , e fu dal medi-fimo paziente richiedo di de- 
gnarfi di ascoltare la fua confcifione . Ed avendogli 
replicato che non era Sacerdote , ne fu chiamato uno 
acciò lo fe itti He . Con grand' iftanza [* uomo fenten- 
ziato pregò il Falcini , affinchè fino alia morte gli 
porgeife tutta 1* aflillenza ; il che gli venne accorda- 
to , e dette fino all' ultimo i contraffegni della fua 
compunzione ■ 

Poiché a tutti era nota la deprezza , di cui Iddio 
aveva fornito il fuo fervo per ben difporre col cele- 
fle foccorfo alla morte i malfattori gii alla mcdclì- 
ma fentenziati , non poteva non efler palefe a un 
giovine reo di grand' cccelfo, il-quale conofeeva il 
Falcini. Condannato, che fu ad citerò impiccato , c 
Jquartato > fece premurofa Manza per ivetlo in affi- 
liente in quel!' orribil punto . Ben volentieri alle ri- 
chiciie condefeefe lo zelante Guardiano , e feppe s'i 
bene difcorrergli della felicità di vedere Alatamen- 
te il Sommo Bene , di vagheggiare il corpo glorifi- 
cato di Gesù Crifto , e di godere del conforzio di Ma- 
ria Santiffima , degli Angeli , e di tutte le Anime 
de' Beati , che animato da una ferma fperanza non 
vedeva 1' ora di giugnere al pofledimento di si invi- 
diabili fortune . Dopo di eueifi fervorofamente con- 
fetto , e di aver dato chiari contrafTegni della fua. 
penitenza, giunta l'ora, in cui dovevafi trasferire 
al fupplizio , lo fece con tanto coraggio , ed alacrità 
di animo , che tutti rimafero forpteft dal più profon- 
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do flupore . Camminava veloci lima me nte : e benché 
igorgaflero dalle file pupille incettanti lacrime ; non- 
dimeno da' fentimenti di compunzione , di rauegna- 
zione , e di amor divino , ne' quali fovente , anzi re- 
plicatamele prorompeva, fi conobbe, che fomigli ari- 
ti gemiti derivavano da un cuore contrito , ed umi- 
liato ■ Afcefa la fcala del patibolo fempre preferite 
a le medefimo , e pieno di un incredibile vigore fup- 
plicò il carnefice a permettergli di dire alcune pa- 
iole al Popolo cola radunato . il che effendogli accor- 
dato, efono i genitori a non trafeurare di correggere 
i loro figliuoli , allorché avefsero commefso qualche 
mancamento, fpecialmente in materia di furto. Chiefe 
a tutti perdono dello (bandolo , che aveva dato , e 
gli pregò a tenerlo raccomandato al Signore. Che fe 
egli , come fperava , false giunto al Faradifo fi fa- 
rebbe ricordato di loro • Q^uefte ed altre cofe difse , 
le quali furono afeoltatc non tenia pianto , e- tene- 
rezza degli a/tanti . E fi (parie la voce , che la di- 
vina milcrìcordia volendo far rientrare in fe mede- 
fimo quel reo , fi fervifse d' inflrumento del nofìro 
Falcinì , e avvalorale colla fua grazia le maffime , 
che in tale occafione egli fuggeri al paziente . 
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CAPITOLO XIII. 

Altre fui cure vantaggiojìjpme « quell'i , che non 
gli erano fuddìii . 

LE anime ferventi non mai fi faziano di opera- 
re cofe grandi a gloria di Dio , e de' profil- 
ali . Avendo nel fondo del cuore il fanto a- 
more , comecché quelli ha le ali dì fuoco : Alee ehi, 
ohe igais ci), le tiene Tempre in movimento . Ne 
abbiamo un chiariDìmo efemplo nel noliro Falcini . 
Operava egli incefsame mente in vantaggio di quelli, 
eh'. erano aferitri alla Congregazione , cui egli prefe- 
deva . Tutte- le parti della fua carica erano da lui 
fedelmente adempiute , Ma la lodevole anfieta , che 
aveva di cooperare e promuovere la gloria del Si- 

tuofe fue bfarte . 

In primo luogo fi era prefifso d' impedire , per 
guanto gli fol'se ftato poflibile , 1* ofiefa dei Signote . 
Intclc una volta , che due giovani avevano ordito un 
lavoro d' iniquità in tempo determinato , in luogo 
improprio , folpetto , e d: certo pericolo dell' anima. 
Confidando egli in Dio, credè di potere ovviare all' 
efecuzione dell'opera deteftafaile. Afpettò il tempo per 
poter tenere loro dietro , e quando lo itimi oppor- 
tuno accelerò 11 pafso , e lì raggiunfe . Chiamatili 
per nome parlà loro con tanto zelo , e vigore della 
gravezza , e malizia della colpa mortale , che gli at- 
tcr- 

( .) Ctnt. c. 1. 
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rerrl grandemente ■ Iddio non mancò in quel punto 
d' illuminarli , e d' intenerir loro il cuore , già dive- 
nuto di pietra per la concepita iniquità , e gli mof- 
fe a cangiar fornimento . Gli riconduce con tutta la 
carità alle loro cafe , nulla curando il difagio , pur 
troppo da luì fperimentaro per le cagionevolezze del- 
la lua compleffione ornai debole , e cadente . Perchè 
la converfione dì quelli delinquenti fofse (labile , gì' 
indufse a fare gli efercizj fpirituali ; cofa che era fo- 
li to di fare , allorché col foccorfo divino gli riufeiva 
di rimettere nel diritto fentiero quaiche anima tra- 
viata . 

Quella gran follecitudine , ch'egli aveva di te- 
ner lontana la colpa dalle anime de' fuoi pronìmi , 
faceva che tal volta s' intromettefse , perchè ri man ef- 
iero ultimati alcuni matrimoni preceduti da lunghi 
innamoramenti , e trefche . Ciò fovente occorreva ,' 
e perchè mancavano i necefsarj aCsegnamenti , e ta- 
lora per Jc differenze de' refpettivi congiunti ■ A tut- 
te quelle cofe egli fi iludiava di metter riparo , o 
col proprio danaro quando poteva, o, non potendo, 
colle limoline a un tal fine richiede, cercava 'di' top- 
pi ire a tuttoció che mancava ai difetto della dote . 
Colla prudenza , e colla dolcezza s' indugiava di com- 
porre le differenze , qualor quefte fofsero (late di o- 
ilacolo alla conclufione de' parentadi . In lomma in- 
dagava tutti i mezzi per impedire , che Iddio non 
venifse oifefo per gli prolungati innamoramenti . 

Lo zelo fempre collante , che aveva di rimuo- 
vere il peccato dalle anime , faceva , che venifse pe- 
netrato da! più amaro cordoglio , allorché fapeva di 
certo che qualcheduno avefse oltraggiato con colpa 
mor- 
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mortale il Signore , e molto più fe di un tale oltraggio 
fe ne fofse vantato . Venne a Ina notizia come due 
giovani dì perduta cofeitnza erano flati in una cafa 
lbfpetta ; ed uno di quelli fi era temerariamente van- 
tato di aver commeiso molte infamità . Renò colpi- 
to in ciò udire il fervo di Dio da' fornimenti del 
più fiero dolore : e non trovò rìpofo finché e colla 
fervente orazione , e colle più premurofe induftrie 
non gli venilse fatto di rompere queil" indegno com- 
mercio, e imprimere maffime giufie nella mente di 
quei prevaricatori . 

Se con ramo calore il Falcini s' impegnava a 
fare , che Ì fuoi profumi abborril'sero la malvagità , 
con altrettanto zelo fi adoperava , affinchè ftabili fi 
confervafsero nel crifliano contegno . Qualor gii ve- 
nifse fignificaro , che alcune fanciulle innocenti fi tro- 
val'sero in qualche pericolo per mancanza di vitto , 
o di altri necefsarj l'ufTidj, non può abbaftanza elpri- 
merfi con che amotofa premura egli fi accingefse a 
trovar loro il congruo mantenimento ; ed era folito 
di dire: Ob quanta è pericolo/a la beltà in una cafa 
povera . Non mancano fparuìeri , ebe rapì/cono qttejle 
colombe . Perciò non la rifparmiava a fatiche , a in- 
dudric , e a follecitudini per mettere in falvo l' inno- 
cenza . 

Sul riflefso eziandio di cuftodire le anime in 
Gesù Grillo , quando era a Aia notizia , che qualche 
fanciulla aveva defiderio di confacrarfì allo fpofo del- 
le vergini in un chioltro , dove poteva 1' aiutava , af- 
finchè svelse la dote necefsaria : e quando fi fofse 
trovato icario di danari li prendeva in predilo; tan- 
to gli premeva di aiutare firaili anime . 
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Noia era a lutti 1' indole amarofa del Falcini , 
il quale ad onta di tante ingerenze, in cui lo tene- 
va occupato la fua carica , lì applicava ad altre co- 
fc in favore de' fuoi proffimi . Quanto fi affaticava 
per procurare la pace nelle famiglie , e fedare le di- 
feordief Comprendeva qua! inconveniente folle, che 
i membri di Gesù Crilto non ItetTcro inlieme uniti 
co' vincoli (acri della carità . Per quello faceva repli- 
cati viaggi di cafa in cala ; cercava di ammollire i 
cuori più sdegnati , perchè trionfafle ne' medelìmi la 
pace dell' Agnello celefle . I mariti difguftari dalle 
mogli , le mogli difgulrate da' mariti facevano a lui 
ri corto , ed egli non negava fe fteflb a interporre i 
fuoi buoni uffizj , affinchè fi dileguale ogni ombra di 
diffenzione inforca tra' medefimi . I Parochi fìefli quan- 
do offervavano ctTere nella loro parrocchia qualche 
diiordine nelle famiglie , lo facevano avvertito , e lo 
pregavano a far buon ufo di quella deftrezza mira- 
bile , onde altre volte era venuto a capo dì cflingue- 
re ogni incendio di ilifcord/a , e di unire i cuori , 
che per qualche amarezza fi erano gli uni dagli al- 

I P membri afflitti di Gesù Crifto , che fono gì' 
infermi , non andavano efenti dal partecipare gli ef- 
fetti delle amorole fue cure . Inditpenfabilmente più 
volte la felliniana vifitava gì' infermi dello Spedale 
di S. Giovanni di Dio , -e di quello di S. Maria nuo- 
va , avendo veramente largo campo' la fua pietà di 
fegnalatfi ; poiché oltre all' addolcire i loro affanni 
colte lue afftttuofe parole , colle quali gli animava 
a foffrir volentieri quelle moleftie per amor di Dio , 
e per la fperanza di guadagnarfi il Paradifo ; porta- 
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va loro de' cibi gultoG ed innocenti per confortar lo- 
ro lo Iromaco , e mitigar loro l' inappetenza . Nel- 
1' ifhflb tempo faceva ancora ferviti a 1 Cerufici quan- 
do medicavano le piaghe a quelli infermi , e qual- 
che volta avvifavali della morte imminente , come 
poi fi vedeva fuccedere . Anche coloro , che Icapita- 
vano per qualche accula in mano della giuftizia, pro- 
vavano i buoni effetti della fua fincera carità . Furo- 
no accufati all' Arte della Seta due: foggetti , perchè 
venne fuppofio , che fabbricaQero nelle proprie cale 
di nafeofto alcune diverfe drapperie contro le leggi 
di detta Arte . Si dilìurbarono quelli grandemente , 
poiché una tal cofa riufeiva loro di gran pregiudizio, 
e di fpefa . Ebbe uno di effi ricorfo al noiìro buon 
Guardiano , il quale prendendo a cuore di ultimare 
con feliciti quella turbolenza , fi portò a' mini Uri , e 
con tanta deprezza maneggiò 1* affare , che ebbe fon- 
damento di fperarne un buon efito. Che però trova- 
ti gì' inquiCtc , dille loro , che confidaffero nel Signo- 
re , poiché egli ne fpcrava un buon efito , e che una 
tal diligenza poteva ridondare in lor benefizio , Il 
che in effetto fegu^ . Altri fatti di fimil natura fi 
trovano di lui registrati , i quali fi traferi veran no in 
luogo piii opportuno . Badi qui i' averne prodotto uno 
per dimolìrare , che il buon Guardiano, lì applicava 
indefeffa mente all' efercizio dell'opere pie; le quali 
non gli venivano ingiunte dalla fua carica , e che 
vi voleva la fua carità , e fervore per fupplire con 
perfezione a -tutto . 
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Sue raccoglimento in irtelo alle deferirti ejìeriori 
occupazioni , 

"1 Upplendo dunque il Falcini a tutto con perfe- 



zione , ed effondo citeriormente applicato a fan- 



te e si diverfe cofe , tutte indirizzate alla glo- 
ria del Signore , e a' vantaggi del profilino ; non tra- 
forava però di (tare unito ai medelimo in virtù di 
una-, dirò cos'i , affidila mentale orazione . Anzi in 
limile trattenimento , e convenzione coli' Aluffimo 
ritraeva tjue' lumi neceflarj , e quelle forze opportu- 
ne , onde poter ben iperare , e vedere eziandio il 
fu ce elfo felice delle fue indurine . £' 1' orazione una 
grande e viva lorgente di luce . Bilogna adunque , 
che chi fi avvicina per i' efercizio della medeiìma al 
fole di giuftizia ne partecipi con abbondanza i lumi, 
c la chiarezza . In virtù ancora della medefima fi 
acquilìano le forze necedarie per fodenere la propria 
debolezza , e per tener da noi lontano il male , c 
operare il bene. Tutto quefto fapendo il Falcini, 
malgrado la moltiplicò degli affari annetti e non 
annefiì nella deferitta maniera alla fua carica , ritro- 
vava il tempo a propofito per orare mentalmente . 
E fi può dire , che egli a fimilitudine delle anime , 
le quali fi ponno ammirare come ferafini in terra , 
quando fi vedeva obbligato a Jafciarc la quiete dell' 
orazione per applicarli alle opere citeriori ; ceffate 
quelle ritornava fubito con gioia al gradito efercizio, 
e nuovamente lì univa all' eterno lpofo dell' anima 
fua , che 1" attendeva per riftorarla , e riempierla dì 
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•gni feliciti , e coniazione . Vero h però , che , 
per quanto gli era poffibile , nell' efterna occupazione 
confermava 1' interiore raccoglimento , e teneva il cuo- 
re dolcemente elevato al fuo bene. Contribuiva gran- 
demente a qucflo efercizio la pronunzia di certe orazio- 
ni dette giaculatorie , per cui di continovo rientrava 
in fe dello , e trovava un profondo motivo che inal- 
zava il fuo fpirito in Dio , e confervava fempre vi- 
gorofo il fuo fervore . 

Ma per difcorrere dell' orazione , cui egli fi ap- 
plicava terminate f cfterne occupazioni , oltre l' ede- 
re puntuali (limo in ritrovarfi a tutte quelle , che fi 
facevano nella fua Congregazione , fapeva trovare il 
tempo opportuno per vifitare il Santiffimo Sacramen- 
to ■ Avanti a quella vittima d'amore , come più dif- 
fufamentc fati a fuo luogo offervato , egli diffondeva 
il fuo cuore , trattava i liioi affari , ed efponeva le 
fuc indigenze . Gli fembrava di effere come nel mez- 
zo del cielo, mentre fi trovava alla prefenza di Ge- 
sù facramentato , riflettendo, che per effere appieno 
felice , altro non gli mancava che vedere feopertamert- 
te quello che folto le fpecie facramentali , e folto 
queir umanità facrofanta flava celato . 

Ritornato alla fua abitazione dopo il lavoro fi 
ritirava nella fua camera , e qualunque volta altri 
follerò entrati nella medelìma , il ritrovavano , che 
geuufleffo orava . Le fue meditazioni fi raggiravano 
iopra la vita , e morte del noflro Redentore vivo mo- 
dello della perfetta vita . Q_ue' nobili milìerj , che 
nella detta vita e morte racchiudenti , e che per la 
loro grandezza , e maelìJt hanno fatto maravigliare il 
Mondo , hanno riempiuto di ardore , e di fiducia i 
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Martiri , e gli hanno renduti invitti nel mezzo de' 
tormenti più atroci , erano il foave alimento de fuoi 
penlìeri , c la beata sfera delie lue più tenere in- 
clinazioni . Internatoli per quanto poteva colle ali 
della fede , e dell' amore nella loro maellofa caligi- 
ne qua! altro Mose nel ' monte , fentivaù" riempiere 
di lumi Itraordinarj , e di ardente divozione . Non 
poche ore , ma talvolta le notti intere panava in sì 
dolce elercizio , e prendendo da quello nuove forze, 
nelle fue vampe foavemente fi confumava . Quivi im- 
parava a feguirare 1' Apoliolo mentre infegnava ad 
altri , e praticava egli II offa di non voler lapere al- 
tro libro fe non Gesù Crilìo , e quello Crocifiùo . 
Ed effendogli conceduto di leggerlo cogli occhi del- 
la fede , e dell' amore ; non è maraviglia fc egli 
gridandone gl' infegnamenti arricchifse il fuo fpirito 



geffe , che il fuo cuore non aveva altro movimento , 
che per lo cielo ; e per felice forte dall' alto concef- 
fagli , egli non amava fe non Iddio , non fofpirava 
fe non per Iddio, non s'infiammava fe non di Dio, 
e non ripalava, che in Dio folo . E follevato 3 un 
grado sì eminente dallo fpirito di ardore , e di luce 
poteva dire coli' Apofìolo : Vivo io , ma non già io ; 
perchè fono animato dallo fpirito di Gesù Crilìo . Ma 
di ciò più diniifamente li tratterà al fuo luogo . 
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CAPITOLO XV. 

Predice la fua marre , e gravemente fi ammala . 

OUando 1' anima , dice uno fcriitore pio ugual- 
mente e dolio , è avanzata neJl' amore cade 
in una fanta languidezza , fofpira inceflante- 
«ienit , e conduce quella vita con pena , perchè ella 
defidera con un amore continuo di unirfi a Dio . En- 
tra ancora in una fpecie d' impazienza ; Appetir im- 
fatienter i u di non poter fubito poffedere 1' unico 
oggetto , che la deve far vivere con luì per tutta 
1' eternila . Non vi è defiderio 'più violento di quel- 
lo , che rifguarda 1' ultimo fine ; perchè il foto pof- 
fedimento di quello fupremo fine ci può rendere bea* 
ti . L' anima illuminata dalla fede , e rcnduta infe- 
riore a fe (letta per la carità , conofee e prova , che 
nella ferie delie cole create nulla vi ha , che appa- 
gar pofla la vallila de' fuoi defiderj ; per quello alpi- 
ra con amabile, ma forte anfieta al po Aedi mento del 
fuo bene infinito , e finché quefto le farà ritardato , 
le lacrime le ferveranno di alimento di giorno , e di 

Benché , come abbiamo offervato e fra poco ve- 
dremo , il Falcini fi farebbe più lungamente tratte- 
nuto in quefto iuogo di pellegrinaggio , fe tale ftata 
fotte la volontà del Signore; pure le imprefiioni , che 
gli cagionava nel cuore la grazia telette facevano , 
che egli con infuocati fofpìri attcndefle il fortunato 
momento di difcioglierfi , e di regnare con Gesù Cri- 
fto . Ma già le lue amorofe brame erano vicine a! 

pun- 
ii) s. Tfco~. op. ti. 
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punto di rimanere confolate . Il frutto era maturo e 
doveva coglierli , perchè foffe collocato in un luogo 
adattato alla fua condizione . Da quello , che riferì- 
feono perfone degne di credito , cioè dall' aver loro 
confidato , che fra poco fi farebbe difciolto il taber- 
nacolo del fuo corpo , vi può efler motivo di dedur-. 
re , che dal cielo gliene fofle avanzata la notizia . 

Difcorrendo con una Religiofa del Venerabil Mo- 
naftero di S. Giuliano della brevità della noftra vita 
con un forrifo ìe dille : Per me fi è pachiti» , pochi- 
no ■ foggiunfe per altro , che di lei non farebbe fla- 
to cos'i . Poiché doveva ancor vivere per qualche tem- 
po , e farebbe pofeia mona nell' uffizio di fuperiora ; 
come appunto verificofTì , e (Tendo pattata all' altra vi- 
ta a' 3. di Luglio dell' anno 1754. mentre era Priora. 

-Dunque mentre egli faceva , che a gran palli 
fi avvicinava al fuo fine, raddoppiò; il fuo fervore, e 
fece tutte quelle preparazioni , che in taL congiurili-: 
ra fogliono fare le anime fante. Aveva del continuo: 
in mente i novi (Orni , e di queiti volentieri si in 
pubblico come in privato favellava . Negli ultimi due 
mefi , che precedettero la fua morte , propofe ogni . 
mattina alle perfone fu; domeniche la meditazione 
della morte. Parlando poi a perfone fue famigliari, 
e confidenti , cercava di rifvegliar loro la memoria 
de' divini giudizj , dicendo come fopraffatro : Prepa- 
riamoci a quel gran giudico particolare , che ci affet- 
ta ; e voleva con ciò indicare , che vedeva vicino il 
tempo di efler chiamato, a quello dreno rendimento 
di conti , che nella morte far si debbe . 

Fu cfTervato , che quantunque fempre fermoneg- 
giafle a' fuoi con gran forza di fpirito , e con ammi- 
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razione di lutei ; tana volta ne' tempi , in cui fi ac- 
colta va al fuo palTaggio con più vigore del folito di- 
feorreva , e faceva più fenftbilmcnte intenerire , e 
compungere i cuori. L'ultima volta, che ragionò in 
Congregazione , che fu il di 27. di Febbraio dell', 
anno 1741. nel qual giorno cadde la feconda Dome- 
nica di Quarefima , parlò fopra la virtù dell' ubbi- 
dienza , elortando i iuoi con forte energia , e zelo 
veramente Apollolico all' efercizio dì tal virtù , che è 
il Fondamento della vita perfetta. Inculcò inoltre con 
grande fpìrito 1' importanza , che. vi ha di doverli 
iòggettare ciafeheduno alle fovrane difpolìzioni., e di 
avere un inviolabile attaccamento alla divina voloma. 

La iiia ultima malattia fi può dire , che folle 
lunga, poiché durò in circa fei meli; onde vi è ra- 
gione .di affermare , che il Signore volefle appagare il 
luo pio derìderlo , che feropremai aveva nutrito nel 
cuore di arrivare alla morte per mezzo di una lun- 
ga infermità, come più volte fu fentiro cipri mer fi da 
perfone fuc confidenti , dicendo : Se a Dio piacejfe 
avrei caro di avere un male lungo , perchè qutjh è 
buono per mettere all' ordine V interno , e per fare 
acqui/io di qualche nitrito par V altra vita . In altra 
accattone effendo andato a vilìtare, fecondo il fuo fo- 
lito coftume , una pedona inferma, in atto dì conc- 
iarla le diffe : Iddio per mc-igo di quejie infermità 
prova le anime fue dilette ■ foggiungendo poi '. Tale 
è il mio defiderio . Se pure ancora a me il Signore vo- 
lere fermi tal grafia di darmi lungo tempo di patire 

Nel mefe di Ottobre del 1740. cominciò ad ef- 
fer travagliato da diffitulta di rtlpiro , e da dolore 
nel 
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nel petto , che però non poteva far molti palli fcnza 
fermarli di tanto in tanto . Parimente fe dovrà pro- 
lungare il difcorlb , o parlare con voce alta non gli 
poteva riufeire fenza fuo grande sforzo , e pena . Gli 
furono da Medico cfperto afTcgnati i più proprj rime- 
dj , e parve , che ne ritrae/le qualche giovamento . 
.Laonde con tutta la liberta ritornò a profeguire i fuoi 
coniarti mìnilterj , e occupazioni sì di Congregazio- 
ne , come di fua cafa , e verfb del profiimo col fuo 
folito ardentiftimo fervore . Talché affidatoli di que- 
llo fuo apparente miglioramento con tutto il rigore , 
ed efattezza intraprele , fecondo il fuo annuo cotìu- 
me , I' otfervanza della Quarcfima . 

In quefto mentre gli fi rifenrì 1' affanno come 
prima , eiTendo di più indettato da una tianchezza 
universale in tutta la perfona. Ciò non ottante la fua 
accefa carità gii faceva non curare veruno incomodo, 
continuando lempre nell' efercizio delle fue opere si 
fpirituali , come temporali . Finalmente la notte del 
dì primo di Marzo fu fòrprefò dalla febbre e con 
tutto quello credè di poter la mattina alzarti dal let- 
to alla folita ora , come in effetto fece , portandofi 
ad attendere alle fue folite incumbenze, e minitrerj. 
Nel medefimo giorno tra le altre cole , che fece 
provvedi alcuni vcfliii a certi poveri giovinetti che 
n' erano bifognofi , e feordaro de' fuoi incomodi fi 
compiacque di portarglieli fino alle proprie cafe . 
Nuovamente gli ritornò la febbre : pure per eHere 
il fuo cuore tanto innamorato del Pane degii ■ Angio- 
li , pensi di poter portarfi alla Congregazione , e 
prenderlo in compagnia degli altri Fratelli . Per Io 
fpazio di tre giorni difiìmulò la febbre , e il male , 
I che 
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che aveva, e ciò, come dille a un fratello, fece per 
non arrecare qualche difturbo alla Congregazione , e 
per privarfi ancora di quel follievo , che avrebbe ri- 
cevuto nel 1" cfTer compatita ; parendogli , che forfè 
potette efsere liimolo di amor proprio . 

Trovandofi il primo venerdì di Marzo nella fua 
Chiefa fu offervato da' fuoi fratelli tutto affannolo , 
e col volto notabilmente emaciato . Onde pregarono 
i Signori Sacerdoti Cappellani, che per ubbidienza 
gli comandafsero di portarfi a cafa , e porfi a letto . 
Ubbidì egli prontamente ; e perchè aveva perduto le 
forze, bifognò , che per la ((rada folle foltenuto da 
quelli , che io accompagnavano . Con gran pena e 
difficoltà potè falire le leale . Giunto nella Aia came- 
ra, e coricatoli fu il letto fu forprefo da un gravidi- 
mo affanno , e tormentato da un ecceffivo dolor dì 
capo . In quello (tato di cole il medico MaiTetani 
confiderandolo attentamente , giudicò , che già fi fot- 
fe fatta l' infiammazione ne' polmoni . E tanto a Ino 
giudizio indicava F ardente febbre, la quale cagiona- 
vagli un ecceffivo calore per tutta la vita ; il refpi- 
ro difficile , frequente , e piccolo ; 1' opinata tolTè , e 
la difficolta di giacere fu il lato finiltro . Adoprò i 
polsibili rimedj , ma tutto in vano . Fu per confe- 
guenza (limata bene di dargli il Santifsimo Viatico . 

Nuova più amabile , e più gioconda di quella 
non poteva darG al fervorofo infermo. Trattavafi di 
dargli quel Pane celelle , che era fiato maifempre 
la forgente delle fue coniazioni , il fuo vital nutri- 
mento , le fue più care delizie . Credeva , e a gran 
ragione , che in quegli eftremi momenti 1' augurio Sa- 
gramene .farebbe fiato il fuo foflegno contro le cen- 
ta- 
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razioni del Demonio , e avrebbe (labili to nell' anima 
fua le fante difpofizioni inferitevi dalla grazia , e a- 
vrebbe accefo viepiù nel fuo cuore le fiamme del di- 
vino amore. Veduta l'Odia adorabile rielle mani del 
Sacerdote diede in dolci irafporti , e feml una tene- 
rezza , che fu come un precedente faggio di quelle 
ineffabili delizie , che Iddio gli preparava nel cielo . 
Prcfentògli il fuo cuore , affinchè il Sol di Giulìizia 
ricoperto dalie fpecie facramentaìi , (iccome fe lo era 
eletto il primo, cosi lo polfedefse lutto intero. Fece 
l'amore, dirò così, gli ultimi sforzi , efalò le più 
vive fiamme, di cui il fervo di Dio era accefo, e 
Io difpofe a ricever con frutto quel preziofo pafcolo 
di vita eterna . Non potè ned' interno tener racchiu- 
fa quella piena di grazia , che lo Spìrito Santo gli 
fece fgorgare nel feno : onde fi fentì eccitato a efte- 
riormente prorompere in atti di viva fede, di (labi- 
le Iperanza , di ardente carità , di profonda umilia- 
zione , e di perfetta conformili al divino volere. Si 
commoflero i cìrcofianti , e ben lì avviddero , che il 
■Salvatore aveva feco portato al fuo fervo la merce- 
de , e che quei dolci lenrrmenti , in cui egli fi Ilrug- 
gea, erano opera della fua delira . Non poterono rat- 
tenere le loro lacrime e fofpiri dal non corrifpondere 
alle lacrime e fofpiri dell' infermo, cui fembrava di 
edere alla foglia del Paradifo . Parve in tal congiun- 
tura , che quella camera lì fofle cangiata come in 
una fornace di carità . 

Poiché il Falerni fu confortato con quel cibo , 
per cui partecipa 1' uomo il vigore neceffario per giu- 
gnere qual altro EPia al monte di Dio, e riceve la 
caparra della gloriofa immortalità , e della futura re- 
I a fur- 



68 Parte Prima . 

furrezione del corpo ; comecché il fuo male notabil- 
mente fi aggravava fu (limato bene di premunirlo 
col Sacramento dell' ellrema unzione . Gliene fu di 
ciò avanzata la notizia : ed egli alzando gli occhi al 
cielo con un volto ilare , da cui trafpirava la pace 
imperturbabile del fuo cuore , chiefe umilmente a' 
circolanti , che fi affretta (fero a chiamare i l'acri mi- 
niltri , giacché il Aio Iddìo gli faceva la grazia di ri- 
cevere quell' ultimo conforto in piena cognizione . Fu- 
rono ben predo confolate le fue brame ; e Tempre 
unito collo fpirito al fuo bene con mirahil pietà , c 
fervore ricevette V ellrema unzione . 

Adì io. di Marzo , cioè un giorno avanti la 
fua preziofa morte, il fuo male ebbe un notabile al- 
leggerimento, e fembrava, che defle fperanza di non 
foccombere alla violenza di quella grave infermità . 
Quella nuova fu di gran confoiazìone a tutti colo- 
ro , i quali riconofccvano il fuo merito . Tra que- 
lli vi fu una buona ed onefta donna chiamata Maria 
Maddalena Mannuccì abitante nella fua cala , la qua- 
le fentendo sì lieto annunzio , curie veloce a vietar- 
lo per rallegrati con lui vivamente , e di mo Arargli 
il fuo contento . Afcc-ltà egli le fue caritative paro- 
le , e con piacevolezza rifpofe . Bene , bene ; ma do- 
mani noi partiremo . La quakofa perfettamente fi 
adempiè . 

Nei decorfo poi della malattia, e del maggiore 
o minore miglioramento viddefi ora in una congiun- 
tura , ora in un' altra fpiccarc qualche virtù . Giac- 
ché ne abbiamo ficure notizie , e perchè ci fiamo 
propofli nello fcriver quella Vita di eccitarne i Cri- 
lìiani all' imitazione , le depriveremo in un Capito- 
lo 
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io a parte ; e faremo con ciò conofcere la verità da 
molti non ben capita , 0 non voluta capire , che la 
bontà della morte corrifponde , ordinariamente par- 
lando , alla rettitudine della vita . .- ,' 

CAPITOLO XVL 

Virtù iftrùtélt dal ftTVO di Dio ae!C ultima 
jua malattia . 

NOn era da dubitarli , che quello uomo amato 
da Iddio , eflendo vicino a ripofare col fon no 
de' figlinoli diletti , e vicino a entrare in pof- 
felTo dell' eredita del Signore , in «{nelle ultime ore , 
che gli rimanevano, di vira , non luffe per efercitarfi 
ne^,h atti più ferventi , pfopt) ili una ^Joda virtù , e 

de viepiù attivo quando li veìe ^iJrrn, o vicino .1 
giugnerc alt' ultima lua perfezione . Vedendoli egli 
adunque proinmo a morire nel Signore , non potevi 
faziarfi di prorompere in. quegli atti , die cornan- 
done- alle più l'ubi ioli virai. , . : 

Quanto fu allora viva la fua Fede! Non pote- 
va fallarli di decorrere de' più fovrani mifterj, che 
elTa inlegna per fempre con nuovi atti confermare il 
Tua Iplrito nella crilìiana credenza . Soprattutto però 
parlava taverne , e udiva parlare con incredibile al- 
legtezaa 'della gloria del Pa rad ilo . Illuftrato dalla 
PeJe cofa dir voglia vedere (velatamente Iddio, e 1* 
umanità fa;rofanta di, Gesù Crifto, godere del tonfar- 
zio di Maria , degli Angioli , e di tutti ì Santi ne 
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favellava , e ne udiva favellare con genio ; e con il 
telelti maffime nutriva 1' infervorata ina mente . 

Congiugneva Tempre colla Fede una viviflìma 
fiducia di dover conseguire i beni eterni . Fratello , 
dille ad uno , noi ci avviciniamo alla patria . Efor- 
tato da un Sacerdote a fperaie nella lìabilità delle 
promeiTe fatteci dal Signore; rilpofe colle parole del- 
l' Apolìoìo delle Genti: Bonutn certamen cenavi, cur- 

fum cenfummavi in reìiquo repoftta efl inibì 

corona iuftitia . Sovente eziandio ripeteva quelle dol- 
ci efprcflioni di S. Francefco d' Affili : Tanto è gran- 
de il ben , che affitto , che ogni pena mi dà diletto . 

I dolci tralporti poi , in cui dava verfo il iuo 
Sommo Bene erano chiariflìmi indizj di quella cari- 
ti , della quale era ridondante il Ino cuore. Defide- 
rava , che lì fquarciaffe quei velo , che gì' impediva 
la villa dei Tuo Iddio , e non vedeva 1' ora di «ret- 
tamente unirli col medefimo . ElTendofi notabilmen- 
te aggravato il fuo male , alcune perfone ragguarde- 
voli lo udirono cosi parlare : E quando feguirà quefto 
/epuratone? Volendo indicare , che 1' anima fua 
niente più d e fiderà va , che di volare qual pura co- 
lomba al fofpìrato ripalo. Uno de' principali motivi, 
che lo eccitava a dare in s\ fatte brame , era di 
renderli incapace di offèndere Iddio . E tanto affer- 
mò al medico , che lo curava . Muoio . dille , volen- 
tieri , perdi così mi ajpcuro di non piì* offendere il 

In quegli ultimi giorni univa , come aveva fat- 
to fempre, e fempre far fi debbe da chi ama Iddio, 
1' amor del profilino a quello del medefimo. Quattro 
giorni prima del fuo felice paffaggìo non fece altro, 
che 
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che racco manda re con premurofa follecitudine i fuoi 
giovani a' fratelli più autorevoli , acciocché s' indù- 
lì ria [furo a coltivare ne' loro cuori la virtù , e la 
divozione . A' mercanti poi caldamente raccomanda- 
va le fu e lavoranti , affinchè ad effe non mancaflc 
mai il lavoro • Neppure fi volle difpenfare dal fare 
amorale correzioni a chi le meritava , e dava a tut- 
ti buoni configlj , ed ottimi avvertimenti . Fu vifita- 
to a di p. di Marzo da varj Signori di credito. Uno 
di quelli glì ditte: Signor Domenico , qui ci fono mol- 
ti de' fuoi figliuoli fpìrhuali ; fi confoli . Ed egli 
prontamente rifpofe : La loro virtù gli farà conofeere 
per tali : volendo lignificare , che il dilìintivo più 
proprio per farfi conoicere tra gli altri fecolari per le- 
gittimi figliuoli della Congregazione del Venerabile 
[polito Galantini non era il loia abito, né il porta- 
mento citeriore ; ma bensì 1' attuale efercizio delle, 
più nobili virtù. Soprattutto raccomandò loro la fcam- 
bievolc cariti , e lòggiugnendo il celebre detto del 
Salvatore : In hoc cognofeent omtiet quia dìfcipuli mei 
eftis , fi dileUionem babueritis ad invhem , ebbe in 
mente d' indicare , che quella, unione deve effere W- 
me f infegna del perfetto Criftiano . : ••ila , 

:K cola ancora molto .degna di oGer va siane , 
che quantunque il fuo: male fotte, graviflimo , e pcno- 
fiflimo , perlochè fembrava r che tener dovette lonta- 
ne le vitale , come bifognòl'o di ripofo , e di quiete ; 
■pure non fi oppofe alle medefime , ma dette ordine., 
che .fi lalciaOcro paflare indiifimaménte tutti e do- 
meltici , e di congregazione-, ed efteri , e ricebi , e 
poveri., e nobili ed artigiani; per non privar niu- 
■no di quel buono , e pio defidcrio , che aveva di ve- 
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*rlo , e di parlargli . A' quali tutti per la fua dolce 
umanità pienamente fod ài sfacevi , e con grande ila- 
rità gli riceveva , fenza mai moftrare in vcrtin tem- 
po O di annoiarli o d' inquietarli . 

EiTendo cosi ripieno di carità non è maraviglia, 
che la fua volontà folle rallignata in tutto e per tut- 
to a quella del Padre celelte , Ond' era indirierentif- 
lìmo a ricevere la fanità , o il colpo della morte . 
Fu (limolato più volte a chiedere al Signore la fani- 
tà . Benché repugnafse a fare una tale iftanza ; pure 
una volta per aderire all' altrui configlio , difie r Che 
lì farebbe arrecato ad accettarla a quello unico fine 
di potere dare aiuto alla falute delle anime , e per 
acquidarfi qualche merito per 1' altra vita . Ma cono- 
feendo poi , che il Signore i! voleva tirare a f e , fi 
rimetteva totalmente nelle fue divine braccia , e nel 
iuo beneplacito , c in un tal propofito fu coftantiili- 
no fino alla motte . Anzi poiché molti , che il vi fi- 
la vano , gli entravano in quello punto , forfè per non 
aver gran pratica della fua virtuofa vira , e partico- 
larmente un Sacerdote, il quale gli chiedeva di effe- 
re accertato dì quella conformità alle fovrane difpofi- 
ziont , rifpofe : che fc ne accertane pure , che gli 
pareva di efferé raffegnato . E poi ridendo colla fua 
conlueta grazia , dine , che in fegno di ciò avrebbe 
polio un cartellino a' fuoi piedi del feguente tenore : 
Quefi' uomo i raffegnato al divino -volere. Indi volta- 
toli ad un altro foggiunfe : che non credeva effer ne- 
celTario fare . ad ogni momento atti di conformità , 
ma che ballarle folo il proporfi ii giorno e 1' ora del 
facrifizio , "ed afpetraria . Volendo lignificare , come 
dopo fpiegò , che fi era prefìfso il tempo , e che a- 
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afpertava la chiamata di Dio, elsendo prontiffimo a 
corri l'pond ere . Vocabis me , & ego rcjpondebo tibi . 
Vi fu ancora un altro Sacerdote , che gli domandò , 
fe moriva volentieri , dante che lafciava molte cole 
in pendente , e non ridotte al loro termine . Rifpo- 
fe iubito , che in tutto fi acquietava , e fi rimetteva 
in quel Dio ,■ che è infinita bontà , la di cui provvi- 
denza avrebbe faputo , e voluto ralsettarle , e ridur- 
le a buon termine . . 

Vedendo poi , che ì fuoi figliuoli fpirituali pro- 
vavano gran cordòglio per la perdita della Ina pedo- 
na , gli animava a .rimetterli alle celefti deliberazio- 
ni ;- dicendo : Srate quieti , Iddio vuol ejfer lui , e 
vuol far lui . Ed efsendogli un' altra volta detto , 
che i fuoi alunni- piangevano la Tua perdita 1 egli 
rifpofè : Anche a mc.difpiace di lafciar efft ; ma pu- 
re Jt a fatta la.'mlontÀ del Signore .. ... . n. . 

Si inoltrò altresì pazientiffimo :è, collante nel (of- 
frire un male si penol'o per tanti riguardi , cioè per 
T'ecceflivo dolor di' tefta per j la. difficolta idei reipi- 
ro , per 1' ardentiffitna febbre , che gli cagionava una 
lète quafi ineftinguibile , per 1' incomodo di giacere 
-fopra il'-lato finilìrb ^ per> l'roflinata tolse , da cui,«*a 
fovente forprefo , c- per gli altri giiaiij, che non '.gli 
■ permettevano: di -ri polare In .pace . Nulla., ciò olìan- 
-le non fu fentito mai lamentarli , nè. infafttkluJÌ , ne 
attediarli ; ma rivolto co' più vivi penlìeri , e co' più 
.pietofi affetti verfo del fuo bene crocififso . gli offeri- 
va tutte le fue pene ed anguftie , e con fiamma pa- 
ce , e ferenita di fpirito il tutto fopportava . Da la- 
no aveva defiderato di avere una gran fofferenza ne- 
gli fpalìmi deila morte : benedifsc il ciementiffimo 
Signore quelli luci defiderj , e gli rendè pienamen- 
K te 
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te confolati . Qualche volta fu fentito dire : Adeffo 
è il tempo dì raccoglier quello , ebe fi è /sminato. 
Onde fece conofeere alla prova quali fofsero le abi- 
tuali fue difpoGzioni al bene operare in ogni even- 
to, e con maniera diltinta in quello formidabile del- 
la mone . 

Talora per la veemenza , e ardor della febbre 
delirava , e in cai frangente riferiva qualche fatto o 
virtù di S. Filippa Neri , o pronunziando belliflimi 
concetti lopra il Vangelo della Probatica Pifcina ■ Se- 
gnalofìi ancora nella virtù dell'ubbidienza, la quale 
praticava n«n folamemé verfo de' luoi fuperiori ,. ma 
eziandio verfo degl' inferiori . Fu rifpcttoGuìmo al 
medico, facendo tutto quello, che gli preferì" ve va ; 
e quelli , che gli aflìltevano , baflava , che gli a vel- 
iero detto per amor di Gesù , per amor di Maria 
Santiffima prenda quello cibo , prenda quelra bevan- 
da:, o faccia altre cole , che egli con voltò alle- 
gro , graziofamente forridendb dopò di aver detto 
Volentieri , pigliava tutto ciò , che gli pòrgevano. In- 
di domandava ioro : Adeffo mi diclino ciò che debbo 
fere* Rifpondevano : Si rìpofi . Ed egli replicava : 
Ecco , che dormo . Quando per lo calore della feb- 
bre. ;gli veniva fatto di cavar fuori le. braccia, ef- 
fendogli flato dutio da un Sacerdote , che non lo facef- 
fe , fubito fi componeva , foggiugnendo : Ella mi fac- 
cia fior fermo col fuo contando in virtìi di fanta ebbe- 
dicala : e quello ballava per fare che egli fi adattan- 
te agli altrui font irritimi . 

Relìava poi notabilmente forprefo in veder tan- 
ti , che fi affollavano per vìfitarlo , facendogli crede- 
re la fua umiltà., che non- meritava sì dilhnte linei- 
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ze . Però fi umiliava alla loro prefenza , e rendeva 
loro replicate grazie . Efsendo andato a vifitarlo il Si- 
gnor Dottore e Propofto di S. Felice a Emi Loren- 
zo Lapi , con ofsequiofe efpreifioni il Falciai lo ac- 
colfe , dicendo , che non era dovere , che di tanto 
lontano fofse venuto a vifitarlo , e vedere un fervo 
inutile , che non era buono 3 nulla . Tali furono gli 
atti , in cui prorompeva il moribondo fervo di Dio, 
atti ben corrilpondcnti ad uno , che vivendo fi era 
renduto famigliare 1' e lerci zìo delle più eccelle virtù; 
lafciando a' poderi la memoria , che. fc fpirar vole- 
vano da fanti , bisognava che avelsero 1' attenzione 
di menare una lanta vita, e operare fecondo Io fpi- 
rito della vocazione di un vero credente . 

CAPITOLO XVII. 

Sua pre^ia/a morte . 

Già il male aggravavafi , giii a momenti fi e* 
ftenuavano le forze al hoftro Falcini , e fi 
prelagiva vicina f ora , in. cui qua! fervo 
buono e fedele doveva entrate nel gaudio dei fuo 
Signore . Se però mancavagli il vigor del corpo , la 
grazia gli faceva raddoppiare la forza dello ipirito : 
e dal fervore, con cui pronunziava certi facri detti, fi 
feorgeva , che il fuo cuore già ìltradato per lo Para- 
òlio non aveva più che fare col mondo . Internatoli 
nella ictia contemplazione della gloria eterna , e ra- 
pito dalla felicita , che ottiene un'anima, allorché 
partendo da quella regione di motte in voce di giub- 
K a bi- 
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bilo , c confeifione entra ne! tabernacolo ammirabi- 
le della cafa di Dio , ov' egli fi compiace di far ve- 
dere fvclatamente le Aie ineffabili bellezze ; quivi 
teneva rivolti i fuoi defiderj . Il Venerabile Ipolito 
Ga!an:ini in una limile congiuntura iole va pronun- 
ziare quel detto del Salmo Convertire anima tiiea 
tn requiem tuam , quia Domina! benefecit tibì . Il figliuo- 
lo vero erede dello fpirito del padre , liccome nella 
vita ne imitò il fervore , e i detti ; cosi lo fece 
eziandìo nella morte. Convellere, andava ripetendo, 
anima jnea in requiem tuam , quìa Domimis benefecit 
libi . 

Le circoftanze in cui allora fi ritrovava non gli 
permettevano di comunicarfi ; ma egli fuppll a ciò 
con comunicarli fpiricualmente . Defiderando adunque 
di ricevere quel pafcolo d' immortalila nuotava come 
in un mare di cekfìi dolcezze ■ Quindi; le .infuoca- 
te fue efprefsioni , ì caldi fuoi folpiri , le dolci fue 
lacrime , Ì teneri fuoi rendimenti di grazie . Sicco- 
me aveva menato una vita illibatifiima , la Fede nel 
Sacramento , che ardentemente defiderava di riceve- 
re , gli prefentava Gesù non cogli occhi ardenti qual 
lampana di fuoco , come altre volte i fi era fatto ve- 
dere in atto di atterrire i malvagi , ma con pupille 
amabili , ripieno dì grazie , che lo invitava a' cadi 
fuoi amplcffi , e ditpoib a comunicargli i fuoi inap- 
prezzabili tefori . Per quello il fervo di Dio fentivafi 
languir di amore ; e la fede rifvegliata , la fperanza 
rendura pi Ci viva , e ia cariti accei'a lo facevano da- 
re in trafporti degni di un cuore feraheo . 

L' ofsequio , che fempre aveva portato alla gran 
Vergine Madre , fece che in quel punto ancora te- 
nef- 
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nef?e memoria di lei, alla quale fovente avendo ri- 
corfo ne implorava la benedizione con dire : A or rum 
prole pia benedica! Virgo Maria . Spefse fiate ancora 
ripeteva quell' Antifona , che fi dice nel giorno della 
Concezione : Concepito tati Dei genitrix Virgo , ecc. 
e quando giugneva alt' ultime parole della medefima; 
donava rtobii vitata [empìternam , fi vedeva il lue vol- 
to come ravvivato da una flraordinaria allegrezza . 

Ricorfe ancora al gran protettore degli agoniz- 
zami S- Giufcppe , e nel giorno avanci la fua mor- 
ie , efsendo vibrato da un fratello , il quale gli dif- 
Te , che nella Congregazione li faceva per lui la no- 
vena in onore di quello celebri Santo , fubito fe ne 
rallegrò , e quantunque fofse aggravato dal male ,' pu- 
re perchè egli era abituato in opere buone , pregò 
quel Sacerdotp , che gli alfi-fteva a far leggere in fua 
prefenza la meditazione , che dar 1 fi doveva , e che 
egli unirò in ifpirito con tutti loro avrebbe contem- 
plato il punto nel' letto ..: ! 'I li ■'. 

Per eflere così foavemente mollo dalle impref- 
fioni celeftì , o verfo di Dio, o verfo de' Santi , non 
è maraviglia h fi vedefle in i lui. regnare una pace 
di paradifo . Stava con vòlto. ilare., e giocondo-, che 
rapiva , e riempievi di. confolazioné quelli , i quali 
erano prefenti .. . ' . . . . ([""[• t • ■ 

Dormendo ancora nulla perdeva dell' efierior gau- 
dio, che gli trafpirava dal volro, quando era faglia- 
to ■ Chi veniva a vifitarlo fi accorgeva , che il fuo 
piccolo incomodo era compenfato colla gioia , e com- 
punzione, che fi fentiva rifvegliare nel- cuore . 

Frattanto aggravofiì il male , e 'inafpettata men- 
te lo condufle agli elìrerai periodi, E allora fu , che 
alpi- 
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afpirando con nuovi deiiderj al cielo, andava con vo- 
ce teneriffima , dicendo : Educ de cuflodia animarti 
msam ad canftendum tibi . Soggiugnendo pofeia : (Quan- 
do fi farà quefta fcioglimcrito ? Ghianda farà quel dì , 
che partirò da qnefta terra ? Quanto giubbilerò quandi 
a voi verrò , e canterò le vo/lre glir'ie nel Paradifo ? 
I Sacerdoti , che gli predavano aflìdenza recitarono 
1' ultime preci idituite dalla Chiefa in foccorfo de' 
moribondi. Egli modrò Tempre d'intendere ciò, che 
efll profferivano . Finalmente tenendo dretto nella - 
fua delira il Crocififlb, e nella finiftra la candela bei 
nedetta , fidati gli occhi I .Beli* immagine del Venera- 
bile Ipolito Galantini in aria ferena c ridente , pa- 
rendo , eh' e' fede piuttodo in cielo , che in terra , 
dopo elTere dato pochi minuti infilenzio, rendè pla- 
cidamente il luo fpirito al Creatore per godere di 
lui , come piamente fi crede.,, noli' eternità della glo- 
ria. Cosi nel!' efeteizio delle più fubiimi virtù mo- 
ri Domenico Fakini adi II. Marzo dell' anno 1741. 
in età di anni 54. mefi 7. dopo aver governato per 
lo fpazio di .anni 15. la fua Congregazione . 

La fua camera:, fu Tubilo ripiena dì fratelli an- 
ziani ,. e giovani del fuo rftittito, e molte altre per- 
fone davano fuori affacciate» alla porta della raedefi- 
ma , piangendo tutti parte per allegrezza , avendo ve- 
duto una morte tanto felice, parte per lo dolore, ri- 
flettendo alla perdita grande , che avevano fatta di 
un uomo, in cui rifplendcva la gt.izia divina . Gli 
uni dicevano agli altri : quefti è dato una vera idea 
dell' uomo giuito , che muore Ecce quomedo moritur 
iaftai . Oh che preziofa marte ha egli mai fatta! 
Pretiofa in confatili Domini mori Sanlìorum eius . E 
non 
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non lì farebbero mai partili 'dalla fu» camera , tanta 
era la con lo [azione di rimirar quel cadavere , che 
era flato albergo di un' anima si pura e fanta . 

C A P I T O L O XV1H. 

Rutilo, che fu fatta dopa la firn morte , e ciò., cbt 
fu creduto della fila eterna falvex^f - 

PRima di ogni altri cola ,' affinchè puntualmente 
ibflc adempiuta la vate-ma' 'del defunto nóftro 
fervo di Dio , Hi fatto leggere-il fuo «(lamen- 
to , in cui dichiarava , che le lue failanzc foffero di- 
ftnbuite , e impiegate tutte in opere di maggior glo- 
ria' di ' Dio , e- per la l'alme dell' anime . Laonde 
dopo aver riconosci mi decorola mente rutti i ftioi pa- 
renti , volle , che Caterina Angiola tua carnai dorel- 
la godelTe dell' iifufrurtó del Ilio conveniente patri- 
monio durante la fua vita, terminata la quale dal 
Guardiano prò tempore della' Congregazione fi facef- 
fero tre pani della detta eredita , una delle quali fi 
impiegane nel fare arredi facri per ufo della medefi- 
ma Congregazione; l' altra .fi tpcndefle m ifat prov- 
vifione Idi libri afeeiici per dilpenfarli a' poveri d'i 
detia Congregazione ;- la terta finalmente ferviife per 
mandare ì fratelli al facro ritiro degli efercizj fpiri- 
tujli in S. Miniato al Mante , o pure per mandar 
ivi i parenti de' medefimi fratelli : potendoli- vera- 
mente dir dì lui , che , e la fua perfóna v e tutto il 
fuo avere abbia voluto impiegare per lo fuo Signo- 
re , e a vantaggio de' fuo i proflìmi. 
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, Non fu- alcuno , che non ammirane e altamen- 
te encomiane, quella retta dilpofizione . Per 16 che 
una perfona di riguardo avendo, fentito dire , che il 
Falcini aveva fatto una morte preziofa , grandemente 
commendò la morte , e 1' ultime fue difpofizioni : 
Ha fatto , difse , una morte e un legamento da [anta . 

Tutta la Domenica , che fu la quarta di Qua- 
le lì ma , (lette efpoiìo ilfuo cadavere nella fui prò- 
pria caia . Difficilmente può deferiverfi il gran con- 
torto di popolo di ogni (lato e condizione , che v' in- 
tervenne . Ni iVfaziava quella gerite affollata di ri- 
mirare quelle fmorte , ma amabili fembianze . Pare- 
va veramente , che il defunto Falcini godeffe di una 
pace giuliva, o che ripofafle. con un placidiflìmo fon- 
no. Somigliante fpettacolo rifvegliava né' riguardanti 
una tenera allegrezza % gì' incitava a lacrimare e a 
tompungc'rfi con non ordinaria divozione • '. 

rNella fera poi della predetta Domenica fu por- 
tato alla fepoltura da' futi addolorati figliuoli .con di- 
Vota | e funebre proceffione il cadavttedel loro ama- 
tilfimo Padre , nel qua! tempo fi empierono in: un 
fubito di numerofo popolo tutte le liradc , per cui do- 
veva e fsere trafportato ; c'ipt'rchè tanta :gemc fi face- 
va avanti per poterlo vedere da vicino , fu d' uopo 
•li circondare . il feretro con molti portatori di torce , 
affinchè non foffe impedita la libertà del cammino. 
Dappertutto fi fentivano rituonare mille; benezioni , 
che tendevano ad efaltare la rara virtù del morto 
Guardiano, e concordemente fi efprifnevano in '-que- 
fìi accenti, coti: dire : Ecco f uòmo di'. Dio h .ecco - un 
{unto ; era veramente un angiolo . Ob the buon fervo 
di Dio! 0 quanto, ba perduto la no/Ira città . Efpref- 
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Goni veramente appoggiate l'opra di Itabìliffimi moti- 
vi ; avvegnaché , come difse il P. Curato di S. Sal- 
vadore : E' morto un gran ferva dì Dia piena di curi- 
ti} • 0 quanto s' impegnava volentieri in far fervido 
a tutti : bifogna dire , cff eì nata foffe appofta per far 
del bene a ognuno : ed io /' ha fperimentato i/i maire 
congiunture . , . 

Il Lunedi mattina) cioè a' 13. di Marzo, fu c- 
fpofto il fuo cadavere l'opra di un onorevole catafal- 
co con decoralo lugubre apparato . nella Congregazio- 
ne , a fine di appagar così le brame del popolo , che 
in tutta la mattina affai numerofo vi concorfe al ve- 
derlo ; e molti dopo una volta altre fiate lì portava- 
no a rivederlo . E finché non fi ferrarono le porte 
della Congregazione , pareva , che niuno fi potelfe 
dal feretro difeoftare.. 

Nel dopo pranzo dell' ifteflb .giorno di Lunedi 
fu di meflieri di bel nuovo far vedere il detto cada- 
vere a molti nobili di ogni fello , ed età , che per 
miglior comodo di vederlo trafcelfero un fimil tem- 
po . Per dar Ibd dì d'azione a tutti fi durò a far così 
fino alle 24. ore di detto giorno,. fenza che li foffe mai 
fentito verini mal' odore , . f ebbene foffero già feorfì 
quafi tre giorni dopo la fua morte . ,, ; . 

In quello Hello tempo gli fi: fatto il cavo nel 
volto , e fu dipinto in tela , e venne collocato nella 
fala di Congregazione tra la ferie degli altri Guar- 
diani . Finalmente fi rifolvette di levarlo dal palco : 
e allora fu , che molta gente fi affollo a chieder par- 
te di quelle cofe , che avevano .toccato il Ino bene- 
detto corpo , In breve tempo furono tolti via per di- 
vozione tutti 1 fiori delle due ghirlande , il crocififlò , 
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il berrettino, il collare , e fino i naftri delle fcarpe. 
Molte altre perfone fecero iftanza per avere piccole 
particelle del fuo abito ■ Parimente le religiofe , che 
ebbero amicizia , o cognizione di lui, Applicarono di 
avere qualche cofa toccata , o ufata da effe Le qua- 
li tutte litio" nò confolare per dar foddisfazione alla 
loro pietà , e perchè dicevano , che nelle loro indi- 
genze fperavano di efsere dal medi-limo aiutate . 

Levato , che fu dal palco fu riporto in una for- 
te cada di legno , e gli fu data onorevole fepoltur» 
vicino all' aitar maggiore della detta Congregazione, 
e in poca diltanza dalla calia del Venerabile [polito 
Galantini . Sopra vi fu murata una laftra di mar- 
mo bianco, dove fu fatta incidere una breve ed eie* 
gante Menzione comporta dal Rev. Sig. Dottore An- 
drea Pietro Giulianelli Canonico di S. Lorenzo , in 
cui cosi fi legge . > ■ 

A. P. R. M. 

DOMINICVS M, FALCINIVS FLORENTINVS 

*II»E INNOCENTI A ANIMI DEMIJ5IONE JINOVLAm IN DEVM PIETUTE 
1YMMA IH HMCTOUVH Jr iENTI« CIldMTIONE Ki.A IN OMHEi 
nimiTIH IH EBENOJ. ET AD PVBUCAM MOEtEM COKOB M N A Tpt «EO* 

. ciiAiirAre ivahtatb « , salv.tu animaivm sui iicitvihne 

- AD tHEMFLVM V'EIEAIJ JIMPUCITATII CHRIS TfANAE S P ECT ATJ JSI MV> 
■■..'! tìoaVH IH SpitfllV riLlDI.'H pj-O- TEE V. ET X. >NSOt 

■ N EjlC Cllkli trAN A E DOd.IN. 
L 0 MIT ili HI . » E H T.l.^y ^ T E_ J_ 

■fj J»MÌM>T tlb+- MflBTtAI ANN 
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Era frattanto , Del popolo l'opinione, e dapper. 
tutto rifuonava la voce , che il fervo di Dio regnafse 
già nel Cielo , e avene già acquilìara in mercede 
delle fue virtù , e buone operazioni la corona della 
Vita immortale . Dava probabiliih a quello cjuafi uni- 
vetlal giudizio quello, che fuccedè al Rcv. Sig. Gae- 
tano Ignoni allora Cappellano di quella Congregazio- 
ne , e Confeflore del fervo di Dio . Quello Sacerdo- 
te , mentre affi (leva al fuo infermo penitente , fi fe- 
ce promettere , che fc andava a godere iddìo nel 
Cielo , fi foife compiaciuto di oitenergli una vera ed 
intenta contrizione delle fue colpe . Ed ecco , che 
quantunque non avene fentita la nuova della morte 
dì lui , fu forprefo da un' improvvifa , e flraordìna- 
ria contrizione , e da incettanti lacrime , che in gran 
copia-, lenza poterle rat tenere , gli fgorgavano dalle 
pupille . In quel punto fi ricordò della convenzione 
fatta tra fe , e il buon Falerni, conolcendo di aver 
ricevuta la grazia , che dimandata gli aveva ; perciò 
ne rendette grazie al Signore, e al fuo interceffpre. 

Un' altra cofa , che di Angolare fopra di quello 
propofuo occorie , fu , che cfsendofi portato un» fera 
alla Venerabil Compagnia delle Stimate Gaerano.Pra- 
teft Mancfcako Fiorentino, il quale mori in Firen- 
ze, in opinione di gran lervo di Dio , di cui vi è la 
vita (rampata nell' anno 17515. , fi accollò ad alcuni 
fratelli , che al banco fcrivevano , e improvvifa men- 
te con molta allegrezza diuc loro': gloria a D}> , 
gloria a Dio ; finalmente fi è rifapufo,, cèe ffCuar- 
diano Domenico Maria Faìcini a due ore di notte fu 
portato dagli Angeli in 'Paradijo. Jlirriafero., attoniti 
iquei fratelli, non intendendo, fc egli ayefse veduto 
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un tal facto , oppure da altri 1" avefse rifaputo ; c fo- 
lamente dicendo 1' abbiamo caro , non ebbero cuore 
per la maraviglia di avanzarli a Tare altra dimanda. 
Credettero, che egli ne folse irato fpettatore , e fi fta- 
bilirono nella comune opinione , che correva , che è 
quanto a dire elsere il Falciai a godere di Dio nel 
regno di tutti i iecoii . - 



CAPITOLO XIX. 

Delle fue /alunni efequie . PrafegHe a dilatarfi 
U fama delle fue mrtìt . 

Quantunque i figliuoli fpiri:ua[i del Falciai a- 
velsero fparfe abbondanti lacrime per la per- 
dita del loro buon padre , e tuttavia la fretta 
memoria della fua morte le confervafse vive , 
e calde fopra le loro guance , pure in riguardo de' 
fuoi meriti Angolari deliberarono di por freno al loro 
dolore , c applicarti a fargli pubbliche , e folenni 
efequie . A tale oggetto fu molto decentemente ador- 
nata con vago lugubre apparato la Congregazione , 
e con gran maefta venne arricchito di lumi l'altare, 
c nelle pareti furono adattate molte lumiere . Da" 
muri laterali pendevano ancora quattro quadri dipin- 
ti a chiarofeuro , ov' erano efpreffi i quattro novilu- 
ni ,< 1 quali indicavano , clic il fervo di Dio nel cor- 
ro della fua vita gli aveva fempre tenuti fcolpìti nel- 
la mente, e che con quelli aveva regolati! le fiefso , 
le fue palfioni , e gli altri alla fua cura raccomanda- 
ti ; e'd-eia arrivato a vivere coli' efercizio delle più 
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Angolari virtù . Sopra ]a porta interna vi era un gran 
cartello , ove fi leggeva, la feguente Menzione com- 
porta dal mentovato Sig. Dottore Giulianelli . 

DOMINICVS M. FALCINIVS FLORENTINVS 

PERPETVA INCORRVPTAE VITA E INNOCENTI A 
SINGVLARI IN DEVM P 1 ET A T E 
MIRA IN OMNES GOMITATE 
AC SVAVITATE. 
VETERVM CHRISTIAN AE SIMPLIC1TAT1S MORVM 
tXEMi'L JR ABSOLVTIS5IM VM 

PLVRIMIS 
SANCTIMONIAE PRVDENTIAE 
ANIMI DEM1SSION15 VERAE CHARITATIS 
SVMMAEQVE IN SANCTORVM SCIENTIA 
COGN1TION1S 
IN HAC CHRISTIAN AE DOCTR1NAE CONGREGAI IONE 
CVIVS PER IV. ET X. ANNOS CVSTOS 
ET A VEN. -DEI SERVO HYPPOLITO GALANT1NIO 
PVNDATORE 
SEXTVS IN ORDINE RECTOR 
AD EXEMPLVM ELVXIT EDITIS DOCVMENT1S 

NOMtNIS GELRB R1T ATE 
FLORENTINORVM PROCERVM ADMIRATIONE 
ET BENEVOLENTI A 
SVORVMQVfi IN SPIR1TV FILIORVM 
AMORE A CC EPTISSIMVS 
CIV1VM SVORVM COMMODIS 
PRAESERTIM AD PVBLICAM MORTEM DAMNATORVM 



VN1CE ET FEL1CITER NATVS 
MAGNO DEM VM SVI DESIDERIO RELICTO 
QVOD TOT1VS CIVITATIS MOERORE LVC I VQVB 
RAPTVSSIT 
DOCTRINAE CHBISTIANAE CONGREGATIO 
PATRIS OPTIME DE SE MERENTIS 
MEMORIA E AETERNAE. 

Efsendo dunque terminato ogni opportuno prepa- 
rativo , il di 23. dì Aprile dell'anno 1741. Dome- 
nica terza dopo la Pa%a della Refurrczionc del nolìro 



SOLATIO 

" AETERNAEQVE EORVM SALVTI 
VN1CE ET FELlCITEf 



;alvti procvrandae 



ado- 



86 Parte Prima . 



adorato Salvatore, nella qual Domenica celebrava!! 
la fefta del Patrocinio del Gloriofo Patriarca S. Giu- 
feppe , fu aperta la Chiefa , e dopo fatti i confiteli 
cfcrcizj di pietà , furono celebrate molte Mei se , e 
ne fu cantata folennemente una in fuffragio del de- 
funto Guardiano . Dopo le 24. ore venne cantato tut- 
to 1' uiìzio de' marti , quale terminato portatoli fui 
banco il, più volte nominato Sig. Dottore Francefco 
Zelli Cappellano di detta Congregazione , recitò una 
dotta e ben fondata oraziane funebre , che farà da 
noi collocata nel termine di quella vita . 

Quelle funzioni rimarono di non ordinaria fod- 
disfazione del pubblico , rimanendo tutti nuovamen- 
te commofTì a dolore per la perdita dell' uomo di 
Dio , e prefi da una profonda ammirazione Dell' udi- 
re si alte virtù , che avrebbero renduto ragguardevo- 
le non che un femplice fecolarc , ma un [cecie Balti- 
co , ed un claultrale . Rifveglioffi di naovo nel popo- 
lo la dolce memoria delle rare prerogative del Fal- 
erni , e dappertutto altamente fe ne difeorreva . Al 
mentovato oratore furono fatte replicate iltanze di 
voler recitare di bel nuovo a varj Monafterj di reli- 
giofe , in prefenza d'altre pie e rifpettabili perfone , 
i orazione funebre ; come in realtà egli fece con u- 
niverfale edificazione . 

Il P. Revcrendifs. Fr. Salvatore di Afcanio Do- 
menicano , perfnnaggio di alta Dima , ficcome in vi- 
ta riputò preziofa la famigliarità col noltro Falcini , 
così dopo la di lui morte diede a conofecre il con- 
cetto grande , che ne aveva . Volle che gli fofse fat- 
to un dìitinto ragguaglio dell' ultima infermità del 
fervo di Dio con tutti gli efempli di pietà , che in 
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elsa diede, per farlo poi (lampare a fue fpefe , ca- 
rne efegiA , p;r inviarlo a' regni efteri , cioè in Ifpa- 
gna , in Francia , e in Napoli . Fece iflanza che fi 
fcrivefse con luna 1" cftcnfionc la vita ; ne parlò co» 
il Sig. Zdli , il quale in effetto ne afsunfe I" impe- 
gno ; ma cfsendo prevenuto dalla morte noi potè met- 
tere in opera . 

11 Rev. Sig, Dottore Giufeppe M. Brocchi avendo 
compilate le Vite de' Santi Fiorentini, efponendo in 
fine un catalogo di molti fervi di Dio , i quali nella 
noftra citta morirono in gran concetto per le loro 
virtù fingolarì , vi colloca eziandìo il noftro Guardia- 
no , e fa didima menzione del ragguaglio della fua 
morte già ftampato , in cui comparirono gli efempli 
di una pietà confumata . Che quella buona opinione 
del Falcinì non fia effetto di efagerazìone , ma fia 
fondata l'opra di pefaati motivi , lì rileverà dalla fe- 
conda pane di quella Vita , cui fia me ora per dar 
principio . 
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CAPITOLO I. 

Ritratto iti fuù interno, 

Uomo giuflo per vivere Tempre a Di» 
tiferà tutte le cautele per ben cuflodi- 
re , e rendere comporto il ino interno. 
Sa egli , e prova per ifpenenza ugual- 
mente felice e foave , che ivi 1' eterno 
Bene unifee , dirò cosi , ì chiarì fplen- 
dori della fua vaga e puriflima luce , c ivi accen- 
de , e fa ardere te fue fiamme; che però affinchè la 
luce occupi tutta 1' eflenfione della mente , fa d' uopo, 
M (he 
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che S rimuovano le tenebre ; e acciò la volontà ar- 
da con amor Ieratico , e prorompa in atti eroici , e 
rifvegli lo fpirito ad operare interiormente, ed elìe- 
riormente con fervore , è neceffario , che nel cuore 
non vi Ha nafcolta alcuna rea impresone di amor 
proprio, e aliro volontario difetto , che ferva di ora- 
colo all' inteniione del fuoco celefte . Sa inoltre , che 
gli uomini fi appagano dell' eltcrior fembiante , ma 
Iddio rimira 1' intimo de! cuore ; e che eflendo que- 
llo puro e mondo , f eh bene , come diceva S. Bernar- 
do 1 1 > , lo fpirito umano fu circondata da un ve- 
lo frale , e chiufo in un corpo di fango , e foggetro 
a mille mi feri e , ad ogni modo la fapienza non lo 
fugge , la bellezza divina non lo difprezza , la iubli- 
OTiià angelica non lo rienfa , la carità fovrana non 
lo abborrifee ; ma U fautità della fapienza , di cui 
Ila regiftrato edere ella il candore della luce eterna, 

10 rende puro, e immacolato. Vere ^Uberrima ani- 
ma , quam etfi infirmum ìnbabitantem corpufculum pul- 
cbrimdo eteleftii admittere non defpcxit , Angelica fu- 
blìmìtas non deiecit , eèariras divina non repulir , [ed 
candidata reddidit fapicmia , qua candar eft lucis ster- 
riti . Dunque confapevole di si alte invidiabili fortu- 
ne 1' anima fervente aiutata dall' eterna fapienza , 
che con foavità la previene , e con ineffabile bellez- 
za , e gaudio fe le prefenta , non ftima mai baftevo- 

11 quelle folleeitudini colle quali s' indurirla dì ri- 
muovere dal fuo cuore tuttociò , che potrebbe in qua- 
lunque maniera offendere gli fguardi , e impedire gli 
effetti della benevolenza di quel Signore , che per 
alta roirabil degnazione vuol ritrovare nel medefimo 
le fue più gradite delizie. 

Ma 

0 ) In Cidi. Strm. ij. 
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Ma un interno sì puro, e limpido, quanto va- 
go e felice è in fe fteflo , altrettanto 3 noi, che du- 
mo involti nella materia , riefce malagevole 1' inten- 
derlo , e molto più lo fpiegarlo . Si tratta , che que- 
lli l'piriii (uno vifìtaii dal celefle donatore d ogni be- 
ne , in tal maniera che gli riempie di divina unzio- 
ne , parla loro con colloquj interni dolciflimi , co' 
quali gli ravviva , c a le gli rapil'ce - onde danno 
in copiofe lacrime , in fofpiri , in affetti , e in ar- 
denti dcliderj . Si forma perciò una miiteriofa tra- 
sformazione , e , come dicono i miflici , un certo Ipt- 
ritu.il e ipolalizio , le cui puriflimc delizie poffono ben 
provarti , ma non facilmente clprimerfi , eziandio da 
chi le gufta . 

Per altro ficcome la cariti , che lì diffonde ne' 
loro cuori dallo Spirito Santo , non Ita oziofa; così tra- 
sparendo al di lucri, e per la rettitudine ed esem- 
plarità delle opere , « per 1' esercizio delle virtù dà 
a noi tutto il motivo di congetturare 1* interna fua 
compofizione , c recondita bellezza. 

Appigliandomi a un, tal principio dico, che da 
quello , che citeriormente nel Falerni comparve , fi 
potè con tutto il fondamento dedurre , che il luo in- 
terno era in quel felice flato, chiamato dall' Apollo- 
Io S. Pietro, incorrotto per Jo fpirito tranquillo, e 
manfueto. Le paltoni , c le inclinazioni malvagie, 
trilli effetti della natura viziata per la infezione del- 
l' origine , fono la lorgcnte di tutti quei difordini , 
che st< llranamente intotbidano la chiarezza del cuore 
umano-,. * confondono la bella armonia che re- 
gna in un anima , allorché la Ina mente è unita a 
Dio , e alla mente Je potenze , e i fentimenti . E 
M z già- 
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giacché , come diceva S. Paolo < • l , febbene guari- 
fce 1' uomo fecondo lo fpirito , i] corpo però è (ag- 
getto alia corruzione; bi fogna , che il Criftiano , il 
quale vuol rendere ic flelìo preziofo nel corpetto del 
Signore , muoia a tutte le lue pafiìoni , ne repri- 
ma la violenza , e faccia quello che può , a fine di. 
effer lontano dal porgere qualche fomento agli frego- 
lati fuoi affetti . i 
Fino da' fuoi più teneri anni imparò il nofìro 
pio Guardiano mamma si importante , e con tutta la 
efattezza la pofe in pratica. Con mirabil fortezza 
combattè le lue inclinazioni , e giorioiamente delle 
medeGme trionfando, le fece fempre fervire alla leg- 
ge della mente . E ficcome fapeva beniflimo , che 
per qualfivoglia profitto fi abbia fatto nella virtù , 
c'inganneremmo, fe credeffimo , che le nolìre palto- 
ni fonerò morte , mentre fempliccmente fono addor- 
mentate ; per quello con gran cautela invigilava fb- 
pra fe fieno , acciocché fe follerò inforte , follerò an- 
cora rifpinte , e il nemico ritrovane la fconfittà , ove- 
avea ideata la fua vittoria . . 

Avvegnaché le palConi difordinate fieno quelle ,■ 
che co' loro replicati allatti guadagnino la volontà , 
e. la ftrafeinino, dirò cosi, all' opere più efecrande , il 
Falcini , che aiutato dalla grazia ne calpeftava f or-, 
goglio , tenne il fuo cuore lontano dalla colpa mor- 
tale ; e fu parere collante di chi dire ffe la fua ecc. 
feienza , che non mai venifie da colpa mortale con- 
taminato.. Onde il regno di Dio , che in Ini: entrò, 
allorché, mediante il facrofanto Battcfimo venne lava- 
to col Sangue preziofo. di Gesù Crilb , conferva Jem- : 
li . ■■ . . pre 

( i ) Ai' Rem, t. 7, 
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fio ncll' intimo ilei fuo fpirito il fuo irono ; e la 
pace , la giufUzia, e il gaudio nello Spìrito Santo ne 
occuparono tempre I' eftenfione . Dal che ne legue , 
che non fidamente a bb orride il peccato mortale, ma 
altresì i veniali , e altri volontari ' - l: » febbene 
leggieri , comd quelli che indcbolifcono il fervore , 
e illradano' 1' anima alla colpa grave , e per confe- 
; i al rovefci amento del regno di Dio , che ri- 
trovali nel cuore del giudo . 

Attelo un tal piano , che il Falciai fi prefitte 
di feguitare , venne ad avere un interno innocente, 
immacolato, punflimo , e dilpoflo ad effere fortunato 
erario ile' celefti (efori- .- - 

In un tale flato di politi , e d' innocenza il ne- 
lìro lervo di Dio Tentivafi inclinato a volgile alla 
forgiti te di ogni bene le lue porenze . KIpancva la 
fua mente ■ agli-fplendori del -Sol di -Giuflma-, e co- 
mecche era libera c feieka' da- tgoU terrena', c rea 
irapreffìóne , fentivafi 'dolcemente inveititi dalli luce 
della divina lapienza . Rapito da sì amabili chiarori 
internava!! , per «piantogli era poffibile , nel feno 
della! divinità , ed iei teneva in callilsime delizie i 
l'ubi penfieri , NiiHia cola piò dolco -gli riufeiva ijuan- 
to il contemplare ! i Miller) della - noftra fama Rcli- 
ioncl Si >è; oiTervato , e avtemo piiì opportuna-' ocea- 
ono di offervarc , che ' malagevolmente fi diffoglie- 
va da si gradite conrem pia z ioni ; e (piando la necef- 
fìtà-Tichìodeua , 'Che H applicale a cofe efleroe , ufa- 
va ogni sfòrzo , perchè 1' intelletto folse a Dio unito. 
' Mentre il fuo intelletto lieto fi tratteneva nel- 
I" alpini) della prima ver-ia , conltiiiavafi ne' foavi ar- 
dori deli' amor fanto la volontà j c rapita anccr efsa 
dai- 
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dalle bellezze , e dovizie del fuo bene in lui dolce- 
mente fi cr4 trasformata . Godeva in Dio v c di Dio'- 
e abborrendo ogni bene che non fofse egli. , o 3 lu* 
non conducefsc, nel medefimo foavemente ripofava . 

Siccome l' appetito ragionevole , poiché ha gu" 
flato qualche bene cerca, di viepiù internar^ nel me- 
defimo ; cosi applica con maggiore impegno 1' intel- 
letto , acciocché trovi nuovi motivi di bontà , onde 
pofsa il medefimo proporglieli , affinchè con più for- 
te veemenza sfoghi le Tue vampe. In tal maniera 
il Falcini guftaio eh' ebbe una volta quanto foave fi a 
il Signore , applicò la fua mente acciò crefcefse nel- 
la cognizione della bontà, e. bellezza dì lui, onde 
eon maggior ardore rivolgefse verte del: medefimo i 
fuoi più teneri affetti . E a quello, propalilo fi può 
aggiugnere , eh' egli pofsedefse in grado eroico i Do- 
ni principali dello Spirilo Santo cioè il ; Dono della 
Sapienza, e dell'Intelletto:... ;, 

E' il Dono della SapwiWa <i>-un- luto* «celfo 
C foavifsimo , il quale ha per oggetto la prima veri- 
tà di Dio con relazione , e ordine alla lua iomgia 
bontà, in quanto la bontà diìDio eccita,Ja yolp.urìi 
noflra al gufjo del divino .amore*; Che ptìi© teiaf 
piejJia., illumini' l'i intelletto .a: cenofeere Dio-, -ci prò. 
muove. larvolorjti-ad< amarlo» e .guftarlo ; e pcr-C*>n- 
i'eguenza quèflo Dono non è pura . cognizione , : ne' 
uro amore, ma abito fpeculativo e pratico, luce. e 
amraa , intelligenza e ardore , cioè, un , conofcimedta 
del Sommo Bene , dolce, e guftotb^ f . -,-i.ì: ^ ■-. 

II Dono dell' Intelletto illufira e rende .perfetta 
l'intelligenza, e la fupre ma parte delia Cagione , e 

fi) Ntnt. lib. 3 . delia tnBqnìUitk dell' mimo c. ij. {. >, 
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della mente umana ; poiché fotta il fuo lume J' ani- 
ma fanta conofce colla chiarezza , che 1' è pofsibile 
in qùe fio luogo di pellegrinaggio, le verità della Fe- 
de, e s\ interna nelle medefime , o fieno nafcofe , e 
velare fotta le nature fenlibili , o pure dentro dentro 
a' veli delle fcritture , metafore , figure , e facramen- 
ti , efsendo proprio , come infegna V Angelico S. Tom- 
malo 1 1. 1 del Dono dell' Intelletto di fcuoprire le na- 
ture e foftanze fotto gli accidenti , i lignificati fotto 
le parole , le verità lotto le fimilitudini , e quanto 
in quefta vita mortale fi può apprendere di Dio , e 
de' roiiìerj dei fuo regno . 

Neil' uno e nebV altro Dono lo Spirito Santo fu- 
blimò la mente del noltro fervo di Dio . Per quello 
che concerne la Sapienza ,, rivolgendoli egli mercè del 
divin raggio alla prima verità , pieno ài contento , 
e ineffabil piacere la contemplava : e avvegnaché , 
come olferveremo , allorché ci fi presterà 1' occafio- 
ne , la divina Capienza forma gli uomini fecondo il 
cuore di Dio, e gli rende fanti, richiedendoli a si 
aito line la rettitudine della volontà , fentivaiì incli- 
nare a teneramente amare quello , che dall' intellet- 
to invertito dalla luce divina gli veniva propofto . 
Badava , che fi folennizzafse qualche mi (fero , che 
femifse qualche predica , che leggesse qualche, libro 
fpirituale , che fentifse pronunziare ì nomi fantifsimi 
di Dio, e di Gesù Crifto, che fubito la mente fen- 
tivafi con. dolce t raf porto inclinata a' fidarli e Inter* 
narfi noli' oggetto ,. che fi fentiva rapprefentare ; on- 
de conGderando altamente Iddio , e ciò che aveva 
ftrettifsima relazione col medelimo , foavifs iota mente 

( 1) Stcund, freund. P. S. in. 1, 
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lo gultava , c fi accendeva, ed infiammava ardente- 
ncnte delle divine, bellezze . 

Cerco fi è , che 1' eterno fpofo in quefta valle di 
•fcuritk non fi rimira come fi vede nel Pa radilo da.' 
beari nel meriggio della Ina gloria . Ma quelli i qua- 
li , com' era il I ». , fono di cuore mondo e pu- 
ro , lo fpirito, che gli conduce , dirò cosi, a mano, 
e amabilmente gli maneggia , gli fa dilpofti a pene- 
trare nelle l'acre caligini de' miftcrj , i <juali vengo- 
no da elsi apprcli più che non apprendono ì fa pie n- 
ti del (ecolo coite loro lottili rincistoni , e arguti ra- 
ziocini . Tanto occorfe al noiìro Guardiano , il quale 
addeftrato dal Dono dell' Intelletto a inanellarli nel 
profondo .dello fpirito di Dio più ne- capiva di qua- 
lunque eccellente Teologo,, che indufrriofo di rende- 
re illuminata la mente poco lì cura d' infiammare la 
volontà 

Afsorto cosi nel Tornino bene il fervente uomo 
di Dio , Iddio Tempre aveva fifso nella memoria . Di- 
mentica quefta di ogni cofa , che non era Dio, in 
lui fe ne Dava quieta e tranquilla , chiara e ferena , 
eome fuol efsere 1' aria libera da', venti , dalle neb- 
bie , c dalle nubi nel mezzo giorno. Non è pero, 
che egli in un tal vuoto di ricordanze vivendo attrat- 
to da ogni penderò di terra fi fcordafse di quello, 
che doveva operare per foddìsfare e Ite ri orto ente agli 
obblighi del proprio flato . Ma una tal dimenticanza 
faceva, che trattando egli cote citeriori, ivi penlafsg 
e fe ne rìcordafse tanto quanto era necefsario lenza 
un' applicazione fregolata , e un affetto nell' efercizìo 
nelle medefime unicamente fifsato lenza un vero rap- 
porto a cercare di compiacere quel Signore , che col- 
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locandolo in un tale flato , voleva che- ne adempiei- 
<iè fedelmente i doveri .fini' ; u •:• i- 

Per altro nello fieno efercizio delle cofe citerio- 
ri , ikeome Iddio abitava nel fondo del Ino cuore , 
cosi di tratto in tratto Ti follevava a rilchtarare , e 
ad infiammare le fuei potenze ; Onde avefle di lui una 
dolce , e affettuofa rimembranza . Impreflìoni sì bel- 
le , e nobili, ond'Bra avvivato dell' intimo del iuo 
fpirito, trafpiravano nel Iuo volto; e vedevafi ne' la- 
vori modello , e compunto , come le nell' oratorio 
fi fofle «attenuto .in una ioave contemplazione. 

: L'-anima ): che. a si eccellente grado è fojleva- 
■Ut cioè r ohe': per quanto ì' è poflibiìe , tiene a Dio 
rivolte le:'tcc file potenze , rilorge , dice Riccardo da 
San Vittore, à una vita celeife , e incerta maniera 
impaflibile . ■ , . ■• 1' . . , 

In. effetto , foggiugne- il detto; Autore. , fembra 
impaflibile quegli ,. hi qlia|e. trionfa del fentimento 
de' danni , che ad; ogni ingiuria : fi rallegra , e quel- 
lo che-a lui fi tema di fare peB moieliarlo , tutto fa 
che ritorni in fuo vantaggio , e in fua gloria.. E ope- 
rando fecondo le maffioie dell' Apoftolo , dice : Mi 
gloriero nelle mie infermiti ; e mi compiaccio in fof- 
frire per amore di Gesù Gn/ìo le contumelie , le per- 
fezióni e le anguille . In tal maniera il FalGirti 
ibllevatcv in JDioi nulla jruitava Jc. cofe terrene , 0 que- 
lle proipere follerò , o avverfe , e teneva fempre il 
fuo fpirito in una imperturbabile quiete . , 

Dunque; .per. dire tutto „in compendio l'interno 
del Halcìni era .innocente, per , 1' avyerfione L alia col- 
pa , e mortalejc: veniale. , per lo regolamento degli 
affetti , e per aver tenuto, per quanto gii et3 poìii- 
. : i N bi- 
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bile, le potenze dell' anima fui unite a Dio, ih cui, 
calpellando ogni cofa terrena, aveva riporto il colmo 
della ina gloria , e felicita . La deferitone delle fo- 
glienti virtù dilucideranno più chiaramente il tutto . 

CAPITOLO II. 

Dilla fila Fede'. ■ ', 

Q'Janto più è alto , eccetto, e divino il lume 
della fama Fede c , 1 , che non È il lume del- 
la natura , tanto più confola , quieta , e tran- 
quilla gli animi de' fincen credenti . Non .può 
vacillare la Fede , come fa la fapienza umana , la 
quale ora iorge alla verità, e ora cade nella fallirà , 
e tra le fue dottrine melcola cento , e mille errori . 
Ma ella è un lume certo , puriflimo , e infallibile ; 
poiché proponendo mifìerj' divini , : e fuperioti ad, ogni 
intelligenza naturale , bilògna. che Ga infufa. da. Dio 
rivelante , e non dipenda da lume creato ,. e: na- 
turale . Onde i Teologi infognano , iche l' oggetto 
formale della Fede è la prima verità eterna , che 
è in quanto 3 dire Iddio fteflò rivelante : c : fic(o- 
ine nel medefimo non può cadere ombra ni tene- 
bra alcuna di fallita ; cosi nella noftra Fede, la qua- 
le in lui fi appoggia , non fi può trovare errore al- 
cuno . Eflendo dunque sì pregevole il dono di que- 
lla virtù , fa di mellieri , clic 1' animi , cui è Ita- 
lo conceduto, ne abbia turca la (limi ,. prorompa 
in atti ad una fimile vini corri fpondeatt , e operi li- 
tondo i dettami , che la medeftma i Spira . 

Qtial 

(1) tJ:at. Hl>. 1, e. i. della nini. dello fp'iric 



Capitolo Secondo. 99 
Quale (lima face (Te il Falcini di quello lume ce- 
le Ile , lì può dedurre dalla gran rieonolcenza e gratini- 
dine , che inoltrava , ed aveva in realtà vedo il dò- 
nitore d'ogni bene , il quale glielo aveva ; partecipa- 
lo . Sovente richiamava alla tua memoria il numero 
fterminato dì coloro , i quali privi di sì bella luce 
abitano nelle regioni della morte , e amaramente ne 
deplorava la disgrazia. Dopo riflettendo- a femede- 
fimo, c conofeendo , che Iddio 1' aveva chiamato al- 
l' ammirabile Ino lume , e le- aveva fatto nalcerc nel 
feno della vera Religione , penetrato da' più vivi fen- 
t tra enti di una tenera, e figliale gratitudine , non fi 
faziava di renderne affettuofe grazie all' Altiffimo . 
I neon tran dofi talora in qualche Ebreo fentivaG tra- 
figgere il cuore djl più amaro cordoglio , e diceva : 
Se non era la mìfericordia di Dio , ancor io poteva na- 
feere in fibitro , e dedito a beni temporali , dimentico 
degli fpirituali , cflinato nella perfidia ero per correre 
l' wfeltciffma /ero forte col piombare giù nell' inferno. 
Ob che io non meritava la Fede , non In meritava , 
La compaffione , che egli aveva per gì' increduli 
non era iterile , o un femplice commovimento di fpi- 
rito , fi commoveva si al ièrio rifleffo dell' altrui ceci- 
tà ; ma inficine porgeva incelanti preghiere all' Ai- 
tiamo, affinchè colla forza della lua grazia fi de- 
gnale di fquarciare il velo , che offulca le loro men- 
ti, e conolceiTero lavila eterna, e lui, che è Dio ve- 
ro , e il mediatore da lui mandato , che .è Gesù 

crifto . ■ « ; -, . : ; 

Siccome a' fuoi fubordinati inculcava , che rico- 
nofceffcro la grazia , che Itìdjo aveva loro comparti- 
la , e prorompe Aero in frequenti rendimenti di.gra- 
N z zie ; 
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zie ; cos'i infinuava loto , che commiferando le difgra- 
zie di coloro, che Iorio ribelli al lume, e che vivo- 
no tra lo caligini della lupcrflizrone , eJ errore , prò 
gallerò incoUaniemente il Signore , acciò fi compia- 
cene .: illuminargli , e di lem- ere col luo Ipitito la 
legge di grazia nel loro cisoie . 

Si può eziandio addurre per prova della (lima , 
ed attenzione , eh' eoli aveva vcrio quella iovrana 
virtù , la premura ,' die egli ebbe di lecondare in 
tutto e pr-r (tino il piano riabilito dal V'un. Ipolno 
Galantrni neh' iltituire la fua celebre Congregazione , 
che non ha altro line , che di propagare la Fede , e 
la cognizione di quello , che ad ella appartiene , e 
ilìruirne coloro, che quantunque . nari in mezzo la 
criltianita vìvevano nelle tenebre , e neii' ombra dei- 
la morte , c per indirizzare i loro pilli nella via 
della falute . Si è offervaro , che febbene effendo 
Guardiano , non foffe tenuto 1' andare cogli altri fra- 
telli a invitare i giovanetti aila dottrina CrilHana ; 
nientedimeno non lì volle difpenlare da una tal ope- 
ra , tanropiti che ciò facendo dava buon efernpio a 
quelli, che erano, grulla il loro ufficio, obbligati a 
farlo.- 

Quanta poi fi efercitaffe negli atti interni corri- 
fpondenti a una fimil virtù, fi potrebbe diftintatnen- 
te individuare , fc individuar fi patelle quante volte 
immèreendofi nella contemplazione dc'divini mìlìerj, 
guidandone 1' amabilità, inclinava il' intelletto a vie- 
più crederli . Ma effendo quello cola troppo ardua a 
drlircidàrfi, effendo da lui ciò fatto in molte ote del 
giorno , e della notte; foìamerure fi può dire, che 
nelle : tblcnnita de', principali : miiterj , e nelle novene, 
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eh; gli precedevano, fi vedevi con modo particolare 
afono in Dio , e ripieno di un Qraordinano Terrore. 

Affittendo in fimil. occalioni ah' augurio faerifi- 
zio delia Mena , fu offervato , che di tratto in trat- 
to murava colore , e diveniva tutto infuocato . Una 
volta ita le altre , racconta il Sig. Dottote ZelD , 
che nel Mercoledì delle «patirò tetr.poM di Dicembre, 
fervendogli , come era (olito di fate, la Meda , al prof- 
ferire quelle parole deli' Introno: Cali de* 
fufier , & nubei plnant laflrnn : un tal cangiamento 
m'o!tiò n:l volto , che , come foggiane 1' illelfo Si- 
gnor Dottore , non lo ridite . So ;iene , che divenne 
come di fuoco, e molìrava di patire violenta mozio- 
ne interna, che 11 Huihava di diilimulare. Ma dove- 
va edere tanto veemente , che non potendo più all' 
impeto del gaudio reggere il cuore , in pianti li sfo- 
gò ed in Sngulli - Chi vide il volto di Mosi riven- 
dente , fi accorte , die aveva corner faro con Dio: ed 
io mi avvedrii , che il fervorosi Guardiano con !jì 
ancora trattato aveva . Anzi da me nthiefio delta 
cagione , pieno d' umiltà , e contùsone confermò il 
mio lolpetto con quel!" ingenua , e naturale (chietrci- 
za di una fama lemplicità , contraffegno certo , e li- 
In tali giorni Menni non contento di dar pa- 
fco!o i fuoi penGeri colla fede del miiiero, che ce- 
lebravafi , fi (indiava ancora di paf;er quelli degli 
altri , e si ne' pubblici , come ne' privati ragiona- 
menti ne dilcorreva con tanta energìa , e con si dol- 
ci trafporti , che rapiva quelli , che lo a (coltivano . 

AmmacJìraro pt.i dalla Fede , che Iddio gli tra 
prefente , camminava come riconcentrato in fe Itcffo, 
e av;n- 
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e avendo falle labbra dolci giaculatorie verfo del be- 
ne , che aveva preferite , le dirigeva . Di qui la Tua 
modeftia procedeva, la Ina corapoffezza , e la regola- 
rità del fuo efterno procedere ; e fpecìal mente quan- 
do lì poneva a meditare , e la fua , e 1' altrui Fede 
della prefenza di Dio lì Itudiava dì rifvegliare : £o 
tati, diceva, anima mia, alla prefenza del tuo Dia, 
il quale ti vede , e li ojferva in quel sbt fei per fa- 
re per fuu maggior gloria . Io vi adoro , o mio Dio , 
eoi pih riverse fentimemo dà mio cuore , e vorrei 
potervi adorare come merita la vùftra infinita maefìà . 
Mi confetto indegno di flore alla uoflr* divina preferi- 
ta per le mie colpe , delle quali me ne pento , e ve 
ne chiedo perdono . 

Quella fletta Fede, la quale faceva, che ei ri- 
fletteffe a Dio , che gii era prefente ; operava altre- 
sì , che riconcimile dal medeiìmo gli avvenimenti , i 
quali a noi fono nuovi , ma non fono nuovi a quel- 
la provvidenza , che gii vuole , e gli permette . A- 
dorava pertanto la profonditi de' divini giudizj , e in 
pace rìpofava nella ferie delle fovrane difpofizioni . 

Ma non vi ha cofa , che più chiaramente di- 
chiari 1' affetto , che fi porta alla Fede , quanto il 
bene operare . Bifogna , che in tutte le noiìre azio- 
ni ci iafeiamo regolare dalla Fede , che ne feguitia- 
ino le regole, e operiamo co' di lei lumi U). I 
fedeli de' primi fecoli davano reftimortj della loro Fe- 
de collo fpargere il fangue per foftenerne la veriù : 
e noi dobbiamo dare teftiraonianze della nofira collo 
fpargere in vece di fangue la noflra Fede fopra tut- 
te le azioni della noftra vita : Eidem tamquam f an- 
gui- \ 

( i ) AvtìG e lifleff. Copra lo (lieo Rclig. T. 1. c, 5. n. j. 
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gii'tatm per imam vitam profundens li).. 11 che è lo 
iteflo che dire , dovere le operazioni, de' credenti cori 
rispondere a dettami dalla Fede infirmaci. - v . : 
Un lerio nJLclTo che fi ponga a quanto nella 
parte prima di quella vita abbiamo efpolto del Fal- 
cini ; bene comprenderemo , che le fue azioni furo- 
no Sempre carnlpondenti a ciò che la Fede infegna. 
L' oflervanza de '.divini comandamenti , lenza la qua- 
le la Fede è morta , fu il gradito esercizio del Fal- 
ciai : e potè dirti di lui , che a fomiglianza di Da- 
vidde Ve !■ era fcolpita nel; cuore . Vedeva , ..mediali-, 
te la Fede ., nella logge ; la mente j re IVinMIÌlìai 
ne dell' Eterno Legislatore , e a ragione riputava!! 
beato, fe nel giorno del Signore fo (Te flato ritrova- 
to nell' oflervanza della medefima irripren libile . E- 
latto cos'i nell' dedizione de' divini comandati] cirri , 
che fono puri e immacolati , che convertono le .mi- 
me , che Tendono iaggi i pargoletti , .che rallegrano 
incuori, -e che illuminano gli occhi, rooftrava di 
nbn avere 'cóla tanto grata-, quiiuo che il correrò 
veloce, per- la (tradì de' divini voleri . E ficcome in 
tre. gradi fi pollo no , fecondo 1' Angelico ,. 1 confiderà» 
gli uomini i 1) , cioè nel grado, di perfetti , di princi- 
pianti nella via del Signore y e di peccatori; cóiW pri- 
mi torve la Legge di conforto, a Lecondi d'iftrujic- 
ne , e a' peccatori oftinati di flagello . Non effendo 
il Falciai nello flato: degli ultimi, e de' fecondi , era 
in:quello de' perfetti , che però la. legge divina ^vi- 
vagli di confano , c di contento . Dalla Qual.oofa fi 
deduce,: c abbiamo .motivi chìariflimi da. dedurre, 
: . :m*4* t . - ,'. . .. -^the..: 

(O CIcm. Alci. iib. flromit. 
(•) In Ep. li Rrin. e. j. 
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che egli heir oflervanza della legge aveffe le mire 
principalmente rivolte ad adempiere la divina volon- 
tà , manifcftata dalla niedefima legge còl tanto fine 
di piacere a Dio , perchè in fe Hello è un bene in- 
finito . Coficchè fece palefe , che non era animato 
dallo fpiriro di ferviti , ma da quello de' figliuoli ; 
maflìma tanto inculcataci dalla legge Evangelica , i 
Ma 1' uomo fervente non fedo fi contentò di fe- 
condare la Fede, in quelle cofe che effa ingiugne per 
legge , ma di buon animo abbracciò tutto quello , 
che la medefima propone per «muglio . Sc egli non 
fi rinchiufe in un chiofiro per crocifiggere le luepaf- 
fioni, e immolarli qual vittima fulla Croce con Ge- 
;,fi Grillo ; lo fece in mezzo del' fecolo , cola tanto 
più ammirabile, quantochè era piò vicino alle occa- 
fioni che potevano diftoglierlo da un si fanto propo- 
sto . Spìnto da una cura particolari dima di piacere 3 
Dio proccurava di eflirpare le imperfezioni anche le 
più leggiere,, e involontarie, e acquiftare , le virtù 
nel grado più perfetto, che gli foffe poffibilc in quella 
via- Quindi divenuto più volte il giorno rigido cén- 
fore di fe medefimo , efammava ogni fuo minuto mo- 
vimento , correggendolo fe vi difcuopriva qualchcom- 
bra di difetto , e imparando a fiate viepiù cautelato) 
per 1' avvenire , e animandolo, fe al vero bene era 
diretto. Chiara cufa è per altro, che quanionqne il* 
luminato dalla luce del Signore , non trovava peti 
mollo da correggere . E a un si felice grado era (la- 
to follevato dalla povetù di fpniio , da una ptofon- 
iii umiliò, da una rara mar ti (reazione , . da un'ange- 
lica puma , da una cieca ubbidienza a chi teneva il 
luogo di Dio, e da un'intima unicne col medelimo. 

Aven- 
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Avendo cosi diftratto il fuo cuore dalie cole terrene, 
mediante i configlj Evangelici unì tutti i fuoj affetti 
alle cofe eterne e cclefli , e afpirando tempre al fuo 
bene fui fluita di corpo e dì fguritai. : E:. fece in. pra- 
tica conofeerc , che fe quelli i quali rigettano , come 
diceva il Principe degli Apoftoli S. Pietro.,. la buona 
cofeienza , e s' immergono neile opere malvagie , fi 
pongono in perìcolo di far naufragio intorno alla Fe- 
de altri però , .che fono di buona cofeienza, è' fi 
rendono famigliare feiercizio delle opere buone^vie- 
più nella Fede .fi ftabjiifcono..- ! l ;:.<ì,: t i ,;. 

CAPITO L; O HI ' ; 

Della. fu* Spelala. > imi >.-,■> ■y.i.-i 

IL pofledimento dì Dio. è il .graottiffimo , ed ar- 
dentifiimo defiderio delle anime virtuofe. Se .talo- 
ra prorompono in ; gemiti, inconfolabili , il . motiva 
delle loro lagrime , e del . loro cardogl o' fi c.-Ja lon- 
tananza dal toro eterno bene .. Ogni- -creatura , dice- 
va S. Paolo di mala voglia ita loggctia alla .cor- 
ruzione , piagne , ipcra , e affetta la rivelazione .de' 
figliuoli di Dio. Molto più noi , che abbiamo le 
primizie dello fpirito , gemiamo afpetrando gli effet- 
ti dell' adozione , che confidano jiell' effer^poffi in 
poffeffo dell' eterna eredità , e liberati da qu e (to cor- 
po corruttibile , volare al godimento dLquel Signore, 
che fvelando le Aie ineffabili bellezze all' anima fan- 
ta , renderà del tutto fazie le di lei vaflifTime brame. 

•° ■ • La. 

(i)-Ej. ad Rora. e, S. v. il. 
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La ferma arenazione di un bene si alta, e inap- 
prezzabile , fperanza fi chiama : la quale con fola- 
mente fa inclinare 1' anime al con fegui mento di un fine 
cotanto eccelfo; ma inoltre le fa attendere i mezzi, 
che fono necefiarj per ottenerlo , e confidando ella di 
ottenerli , cerca , aiutata dalla grazia » di cooperare > 
e prevaletene dell' ufo . 

Segnalo!!! il noflro Falcint nelT efercizio degli 
atti proprj di quella Teologica virtù . Mentre viffe 
in quella terra, arde nel Ino cuore il nobil defidcri» 
dclla eterna beatitudine. Quella fovente eleggeva per 
oggetto delle fue meditazioni , e contemplandone la 
felicità , dava in amorofi tralporti , e in dolci fofpiri . 
E può dirli che il penfiero di dovere una volta vede- 
re fvelaiamcntc nel fuo creatore la pienezza di ogni 
bene era una delle fue più gradite delizie . Aven- 
do egli un giorno prefentito un memoriale a certa 
ragguardevole per fon a aftinché veni IT: follccitata la. 
cauta della Beatificazione del Ven. Ipolito Galamini, 
non ebbe quello memoriale il bramato effetto . Sen- 
za diiturbarlli allora difle : Sia - fatta la volontà* di 
Dia . Avrei avuta taro- di efferati ritrovato' alia fila 
fefia , vedendolo adorata /opra gli altari ■ ma filo mi 
bajla y che mi ottenga , la graija- di vederlo ia Parodi- 
fo , come fpero . Quando fu eletto Guardiano volle un 
fratello congratutarfi feco : cni rifpondendo eoa efpref- 
£oni di umiltà il fervo di Dio , dille , che non era 
degno di un tal polio ; ma confidava nel Signore > 
in Maria Santiflima , e ne' Sanri fuoi avvocati , che 
avrebbe adempiuto a' fuoi doveri . Dopo, così foggiun- 
fc : In Par adi fo vi è il tioftro Fondatore , e folto il 
fuo manto fono gli altri Guardiani ; e quefii e quello, 
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/orlo fatto il manta di Maria . Ed ia vi anderi ? Sì , 
lo {pero , lo /pero . Siccome dall' abbondanza del cuo- 
re parla la lingua; cosi pareva, che non lapelfe di- 
(correre altro che della gloria dal Signore apparec- 
chiata a quelli , che veramente lo amano. £ di lo- 
migliami dittarli fi ferviva per confortare coloro , i 
quali dovevano pallate da quella all' altra vita. Non 
vi fu moribondo, che fofle dal Falcini viOtato , e 
non venifle riltorato da si falutevoli ragionamenti . 
Illuminato , che egli era , rapprefentava al vivo 
la feliciia d'un' anima , che mediante il lume della 
gloria fina nelle bellezze ineffabili di Dio la fui 
mente, onde viene inondata da tante delìzie , e ra- 
pita con sì grandi ardori , che neppure per un mo- 
mento può dilirarfi dalla veduta di si maraviglio 
oggetto; la foavira in rimirar Gesù Grillo ionie di 
gloria luminofifsimo , capo di tutti gli Angeli, e di 
tutti i Santi , che lìede alla delira del' Padre ; la dol- 
cezza della convenzione della Vergine Sanrihima , 
degli Angeli , de' Santi tutti brillanti di celdti fpleti- 
dori , pieni di amore , affabilità , e di purilsima com- 
piacenza . Sapeva , torno a ripetere , efporre s\ al 
vivo quelli e aliri oggetti di gaudio proprj di quel 
regno d' immortalità beata , che il moribondo , il 
quale udiva sì nobili , e deliziofi ragionamenti feti- 
tivafi rapito dal decoro della cala di Dio ; dava in 
atti fcrvcntifsimi di virtù , e non vedeva 1' ora di 
entrare in quel mar di gaudio. 

Eflcndo caduta gravemente inferma una giovi- 
netta di 15. anni per nome Maria Maddalena Tere- 
fa figliuola del Sig. Francefco Cianfogni , fu da que- 
llo chiamato il Falcini , acciò la viiìiaffe , e 1' ani- 
O 2 mal- 
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ma He a premiere in 'pace il colpo della morte , che 
gii 1' era imminente . Tonatoli egli al letto , ove 
giaceva la moribonda col folito volto ilare , e gio- 
condo : Terefina , dille , io vi devo tiare una buona 
nuova-. Voi dovete andare in Pemdifo .. Ciò detto fi 
applicò a defcrivergiìelo con tanta proprietà , foavita, 
e fervore , che la fanciullina col foccorfo della gra- 
zia fi fent'i fortemente rapire da un vivo deiideno di 
entrare predo in pofleflb di si gran felicita . Onde 
prefa da una Tanta impazienza; Quando, elclamava, 
quando verrà quel momento felice, in cui io arriverò a. 
godere Iddio , e le fue glorie ? Cosi fpefio replicava in 
faccia a tutti i circolanti , fofpirando fempre il difeio- 
glimento dei corpo per volare a! pofledimento dell' 
eternila beata . Con ù gran fpirito , e con si pieto- 
fe voci dichiarava 1' ardore dì quelle fue intenfe bra- 
me , che chi 1' afcoltava non poteva non commuo- 
verli a tenerezza , e trattenere le lagrime . Piena di 
tali (entimemi voli , come piamente lì fpera quefta 
innocente giovinetta al luogo, ove già co' pen fieri , 
c cogli affetti dimorava . 

Non è maraviglia , che i ragionamenti del Fal- 
erni intorno al Paradifo faceflero una grande impref- 
lìone nelle anime innocenti , mentre e fsi ancora rin- 
vigoriti dalla ceiefle unzione poterono commuovere 
i petti più duri . Si è veduto di qual deprezza fof- 
fc egli dotato per difporre al ricevimento delle di- 
vine mifericordie i cuori de' malfattori condannati al- 
la morte . Tra tante maniere , che egli ufava per 
farli rientrare in fe ftefsi , difìaccarli dall' amore del- 
le cofe di quella terra, e indurli ad accettare con fom- 
mefsione il meritato gafìigo , fi prevaleva del difeor- 
re- 



Capitolo Ter%o.- 109 
rere della gloria , che provarlo i Santi in; vedere 
Iddio , e godere delle delizie della fua immenfa bon- 
tà . Con qua! frutto ciò egli face (Te , per averlo al- 
trove raccontato , non ilìaro qui a ripeterlo . 

Le anime, che veramente fono diffalcare da' 
beni terreni , e afpirano alle ceiefti , in unS della 
Fede principaimenie , da cui la fperanza trae V ori- 
gine , tanno I' altezza della gloria , che e loro rifer- 
vaia • Nientedimeno ancora in quella vita hanno ta- 
lora certi faggi della divina noma , i quali , fi c come 
fono ulonei a viepiù alienarla dal Mondo'-'«oO fono 
capacitami a farla invogliare de' tetori eelerti , e a 
far loro comprendere fe tanto fortunate fono in ter- 
ra , puffando alcune (lille delle divine delizie , quan- 
to più felici laranno in Paradifo , in cui dimorando 
non a ftilla , ma a torrenti le proveranno . 

Il cekrte fpofo talora vrfita le ànime fue dilet- 
te , le previene colle benedizioni della ftta dolcezza, 
e iY delicaramewe a fe I" attrae , che in tempi di ta- 
li vii! re fentono ardere nel loro feno fiamme potrn- 
tiflìme di amore , che le fanno dare in foavi trafpor- 
ti , in colloqui interni 1 che fono caufa ancora di urtai 
veemente compunzione , e di abbondanti lagrime'. 
Durano per I' ordinario breve tempi» quelle vifitc , 
ma fanno si gagliarda imprefTione nel loro cuore , che 
dopo patiate rimane in effe un lume chiariflimo , a- 
bituale e infulo, in vinìi del quale vengono difpafte 
a facilmente rivolgerà al loro bene-, e immergerli 
nelle fue ineffabili delizie . Allettate da sì fatta dol- 
cezza perdono di mira li creato , nulla piit li curano 
delle lue conlolazioni , e folamente a Dio afpirano . 
Dice pero loro una voce interna, che tali conforti 
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fono doni di Dio, e minute Mille di que' torrenti , in 
cui ie farà entrare quando in voce di giubbilo, e con- 
fé dìo ne ie ammetterà al poffedi mento della Tua glo- 
ria. Dalle quali coli- prendono motivo dì viepiù bra- 
mare di vedere il volto del loro bene , il quale con, 
tali doni conferma maggiormente , ed accende la lo- 
ro fperanza di vedere tali defiderj adempiuti . Più 
volte il noftro Falerni ("perimento nell' anima fua si 
l'atte impreffioni . Onde ebbe il motivo di perfuader- 
fi , che le una vinta paffeggiera dello fpofo dell' ani- 
ma, fua Io faceva inebriare di celefte dolcezza; mol- 
to più 1' avrebbe provata , quando forte Dato trasfe- 
rito nel regno dell' immortalità per rimirarlo (Velata- 
mente ■ £ tanto fi confermava in quella fiducia , 
quanto che moftrandofeglì Iddio con tali favori parti- 
colare amico avea ragione di riporre in lui le fue 
fperanze ; poiché negli amici , come diceva V Ange- 
lico , grandemente Ineriamo . 

Non è maraviglia adunque fe il buon fervo dì 
Dio appena ebbe notizia , che la morte gli era im- 
minente , che fubito diede in amorofi trafporti , Ca- 
pendo egli quanto gli l'offe per giovare il difctogli- 
mento del fuo tabernacolo, mentre nutriva la fperan- 
za di andare a vedere il fuo bene . E di qui fu , 
che non perdè in quegli ultimi refpiri di mira il Pa- 
ratifo . Già li fono nella fua morte accennate quelle 
giaculatorie , per cui veniva a manifestare , che nul- 
la premendogli 1' abbandono del Mondo , folamente il 
regno del cielo gli rapiva lo fpìrito . Quando , tra le 
altre cofe egli ripeteva , quando verri quel punto for- 
tunato , quando -verrà quéi momento felice , che »o ar- 
riverò a godere Iddio , e la fua gloria ? Animato da 
una 
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una tal fiducia cercava co' ri fi elfi della gloria di fof- 
frire in pace le anguftie della ina mortale infermi- 
tà , che però andandolo a vifitare il Rev. Prete B;- 
gazzi , e avendogli detto , che molto gli difpiaceva 
del Tuo male . £ vero , rifpofe il Falcìni , che e un 
gran patire ; ma domani farà un gran godere . Par- 
lando con lui un fratello della Congregazione, offer- 
vò che aveva la fin eli ra di camera aperta , e per ti- 
more che una. tal aria gli potefle arrecare qualche pre- 
giudizio , voleva chiuderla : egli però non volle per 
poter rimirare liberamente il cielo. 

Non è per altro , che richiedendoli al confeguì- 
mento di un fine sì alto i mezzi da Dio apparec- 
chiati , t 1' ufo de' medefimi , egli aiutato dalla gra- 
zia non cooperane dal canto fuo a prevaletene . La 
fuga da! peccati non blamente mortali ; ma eziandio 
veniali , 1- efatta enervane* della legge , la frequen- 
za de' facra menti ricevuti da lui con ifiEaaodiiiarìa de- 
vozione , e fervore , 1' efercìzio dell' orazion menta- 
le , 1' attenzione di porgere orecchio alle celelìi ispi- 
razioni , la premura di fecondare i configlj Evangeli- 
ci , 1' afpirare alla più fublime perfezione , cui alpi- 
rana i Clan (Ira li , fono tutti indizi » c ' lc « rnanif'c- 
flano , che fe fperavz di confeguire il Paradilb , fi af- 
faticava coli' afuftenza delia grazia di guadagnarle Io ; 
ben pernialo , che non facendo cosi la tperanza fareb- 
be degenerata in prefunzionc . Così faceva nelle cofe 
temporali, ch'erano dirette alia gloria dell' Alt ial- 
ino : ne (periva dalla fua bontà il felice riafeimen- 
to ; ma dalla fua parte ufava ogni indutlria perche 1*. 
opera ideata forti (Te un efico corrifpondente a' fuoi , ed 
altrui defiderj * 

CA- 
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-CAPITOLO IV. 

I j'i: . \tytìla fua carità verfo Dìo. j 

GRavìlIìma è 1' ingiulìizia degli uomini men- 
tre a Dio negano il ioro amore . Se egli ha 
formato il loro cuore, e io ha formato per 
fe , ragion vuole, che lia tutto fuo , e non abbia per 
alcri movimento -alcuna; e fe lo deve aver per altri, 
debbe eifere Tempre diretto.; alla aia benevolenza . 
Ora ficcome fi farebbe rorto in negare agli Uomini 
ciò che è di loro diritto; cosi fi commette una cnor- 
miffima ingiuria cóntro, al Sommo Creatore , qualora 
gli li nega quel |CUorc r che egli ha prodotto per le . 
. Nel: numero però: di quelli non era il nolìro 
Falcini. Illuminato ; che egli era conobbe bene l'ob- 
bligo ftretto , che corre all'uomo di amare il fuo 
bene . Onde fe comprefe , che come vero Criftìano 
doveva eterei tarli negli atti di una fincera Fede, e 
di una .ferma Speranza ; doveva con modo dìdimo , 
t particolare renderli famigliari gli atti della carità 
ve rio di Dio , la quale alle dette due virtù dà. tutto 
il pregio , decoro, e merito . Anzi fe bene fi pon- 
derano le fue efprcflioni in quella fovrana impreso- 
ne dello Spirito Santo , ripofe il colmo della tua fe- 
licità ih quella vita , iQumdo uri anima , dille j è im- 
prigionata dall' amor M D'io , ella i felice. Noti fi- qui; 
il termine dell' amore di Dìo , che imprigiona le 
anime. Sì dal fuo naturale lignificato, come dalie a- 
ziom fatte da! Falcini ben fi raccoglie , che ove 1' 
amore s' impone»! di un' anima con faavi vincoli la 
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tiene a fe lega» , e a fua fola difpoGzione . Pcnfeià 
una tal anima , ma peritando amerà . Or 1' uno or 
1' alerò affetto fe le rifveglierà nel feno , e quello e 
quell' affetto non avrà altro fine fe non 1' amo- 
re . Opererà finalmente cofe grandi , c operando ame- 
rà . Benché ella lìa libera , mentre vive in quella 
terra ; 1' ufo nondimeno della fua libertà farà 1' amo- 
re • Tanto faceva il nottro fervo di Dio : e già fi è 
veduto che fe penfava , i tuoi penfieri erano di Dio , 
o a Dio conducevano , fe amava i fuoi affetti erano 
unicamente a Dio rivolti ; e le amava le creature le 
amava in Dio - e s' indultriava , che nelle fue nume- 
rofe occupazioni la mira di unicamente piacere a 
lui delle loro tutto il compimento . E per iltrigne- 
re il tutto in compendio ballerà dire , che con tanta 
forza , c ardore fi porti verfo 1' Eterno Bene , che 
a guiia de' finceri amanti più in lui , che in fe Hel- 
lo viveva . : 

E- di qui procedeva il grande . orrore , che ave- 
va al peccato mortale c veniale. Con li iterava il gran 
nemica dell' uomo che è quello ; mentre ci fepara 
da Dio ; e quello ancora perchè ci difpone a una 
tale feparazinne . Del primo , diceva , che. 1' Inferno 
é minor male del peccato , perchè l' Inferno è pena 
del peccato , ed il peccato e quello , ! che i merita si 
atroce gafìigo . Chi vuol vedere , foggiugneva , che 
gran male fta il peccato mortale , conftderi , che è 
itato cagione della morte del Figliuolo di Dio. E 
del fecondo , cioè del peccato veniale , proiettava , 
che avrebbe, eletto qualunque mate .nella vita prefen- 
te, e-fino la morte ftefla , che commetere un pecca- 
to ancor leggiero . E certamente fe egli bramava il 
P di- 
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d i le iogl imento del tuo tabernacolo > uno de' più rile- 
vami molivi di quella tuo defiderio fi era , perchè fa- 
rebbe ulcìto da ogni occafione di offendere il Tuo be- 
ne- . Tanto dille al Dottor Mafletani allorché , come 
fi è veduto, lo oiirò nella fua ultima infermila, men- 
tre lo auìcurò , che farebbe morto pur volentieri , 
quando ciò l'offe piaciuto all' Altiflìmo ; poiché colla 
morte (ì farebbe afficurato di non offendere più il tuo 
diviniffimo Creatore , e Redentore . 

Il vero amore pciò non folo fa, che l'anima fi 
attenga dalle opere malvagie > ma inoltre 1' eccita 
potentemente a fegnalarfi in cofe grandi ; perlochè 
foleva dire il Falcini , che 1' amore di Dio non con- 
fide nelle parole ; ma chi lo pomede opera gran co- 
fe per lo fleflb Dio . Tanto egli afleriva , c colle 
opere confermava le fue afferzioni . Oltre di avere 
efprcflo in fe medclìmo 1' idea di un vero credente 
sì per rapporto all' oflervanza della divina legge , co- 
me in riguardo agli efercizj degli evangelici confi- 
glj , la fua gran cura fu fempre di ritrovare nuove 
maniere per glorificare il Signore , e manifestare al 
medefimo V ardente fua carità . 

Se fi vedeva pronti Aimo a tutti gli efercizj di 
divozione si comuni nella fua Congregazione come 
particolari ; fe fi macerava con afpre penitenze, fe 
fi estenuava con prolungati digiuni ; fe fi faceva tutto 
a tutti per guadagnare tutti a Gesù C ritto , fe quelli 
riconofeeva nella perfona de* poverelli , e perciò tene- 
ramente gli amava , e dava loro tutto il foccorfo , la 
carità era quella , che lo eccitava ad opere si fante . 
£ tutto quello efegul non per un tempo , o per 1' al- 
tro , ma incefta n temente . Avendo principiato ad a- 
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■lare l' Eterno Bene fino da' fuoi più teneri anni , pro- 
iegui di portarli a lui co' più fervidi affetti; e liceo 
me non mai fi fianco di amare , cosi mai li allon- 
tanò dall' operare : non miiurando la grandezza del- 
le cofe colle difficulrà , che vi poteva incontrare , ma 
bensì colla grandezza delle fue brame ; onde tutto 
intraprefe , c nulla lo potè arreftare . 

Quanto rielea rnoklio all' amor proprio Io (In- 
dio della propria perfezione tanto inGnuato da Gesù 
Cri Ilo, e dagli A pollo] i , e da' Santi lo puonno al- 
terare coloro , i quali o non cominciano , febbene 
ifpirati , a renderli viepiù perfetti , o fc cominciano 
fi arredano in mezzo al torio , o fe non .fi arreda- 
no , giuda la varietà delle occafioni più o meno in 
un tale Audio li intiepidirono . Ma un' anima , che 
fia veramente animata dalla canta di Dio , come 
quella che mortifica , e catpefl» i amor proprio , gui- 
data dal fuo bel fuoco , che le avvampa il cuore , 
fempre deiìdera,e fi affatica a fine di perfeiionariì . 
Un grande amore fa di meltieri , che noi ammiria- 
mo nel Falcini , mentre incelanti furono le premu- 
re , e ardentiffimi ed efficaci ffi mi i defiderj di ren- 
dere nella prefenza di Dio preziofa la fua anima me- 
diante 1' acquifto dell' Evangelica perfezione . Gonfi- 
Ite quella fecondo 1' Angelico Dottore m in una cu- 
ra particolari {fi ma , e continua , per cui 1' anima proc- 
cura inccftanteraente di piacere a Dio , di eilirpare 
ogni giorno ì fuoi vizj , di acquiltare le virtù , e di 
attendere alla più perfetta unione con Dio . 

Certamente fe fi pone riflefso a quel tanto che 
fi è antecedentemente del Falcini deferitto, fi com- 
J P 2 pren- 

(1) l. 1. qua! 1I4. 
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prenderà 2 pieno , che Io zelo di piacere a Dio fa 
quello , che diede luftro , e movimento agli atti in- 
terni ed eiterni di quello fervo di Dio . Se il fuo in- 
telletto non intendeva altro che Dio , o cofe che a 
Dio conducefsero ; fe la fua volontà ardeva nelle fiam- 
me del primo amore ; fe la memoria non fi ricorda- 
va fe non di Dio, fe tutto il tuo fpirito in fomma 
cercava di riporre in Dio la fua feliciti , 1' unico (In- 
dio di piacergli era quello che io eccitava a sì divi- 
ne rifoluzioni . Per piacere a Dio fpeculava di efte- 
riormente efeguirc ciò che poteva promuovere la glo- 
ria del medefimo si nelle cofe appartenenti alla vir- 
tù delia Religione , come nelle cofe riguardanti il 
bene temporale , e fpirituale de' fuoi predimi , guitta 
la più perfetta norma additataci nel Santo Evangelio . 

Quale induftria poi ufalsc in tenere lontani gli 
affetti da ogni fregolamento , e facile a ricavarli da 
quello , che nelT antecedente parte abbiamo regiftra- 
to . Fino dalla fanciullezza ebbe in orrore la colpa 
non foio mortale, ma eziandio veniale. In quelle im- 
perfezioni, da cui in quella vita non vanno denti le 
anime giufte , allorché egli vi cadde , n' ebbe un gran- 
diSirao rammarico , e cercò con atti buoni di limito 
riparare alla mancanza . Ebbe però tutta 1' attenzio- 
ne a fare , che [ali difetti non fofsero nel fuo pro- 
cedere abituali . Nulla perciò (limava leggiero , e di 
poca importanza nella via del Signore , e faceva un 
gran conto d'ogni cofa . Quello, che faceva non io 
faceva per ufanaa, o freddamente , ma con applica- 
zione , fervore , ed alacrità , affinchè o qualche difet- 
to , o la tiepidezza non rendefse meno efatta la bon- 
tà dell' opera . faceva grand' ufo del configlio delle 
per- 
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perfone faggio e illuminate ad effetto di non efjere 
ingannato dal fuo proprio giudizio. Per la qual cofa 
cercò di efporre con tutta la fchiettezza , e (empiici- 
ta i movimenti si interni , come le eflcrne operazio- 
ni a chi dirìgeva il fuo fpirìto , ubbidendo alle in- 
fi nu a zio ni de' luoi Padri fpirìtuali , e fecondandone i 
lumi . Nè mai li accinfe a fare qualche opera buo- 
na , che non fofse prima efpofra da lui a chi guida- 
va la fua cofeienza .■ E tanto egli efeguiva affinchè 
per quanto poteva , nulla di riprenfibile rendefse im- 
perfette le fue azioni , e fofsero avvalorate dal me- 
rito dell' ubbidienza . 

Finalmente efsendo il delìderìo di acquiftare le 
virtù , e di afpirare all' unione con Dìo la grande 
inipreffione , che deriva da una cariti perfetta ;■ fa 
d' uopo aderire , che quella molto poteise nel cuore 
del fervo di Dio, mentre nutrì Tempre V ardenti fil- 
ma brama di rendere , mediante F esercizio della vir- 
tù , preziofo il firn fpirìto nel cofpetto del Signore , 
e di più Erettamente unirfi al medefimo . Un' oc- 
chiata che fi dia alla fua Fede , e alla fua Speran- 
za , che già abbiamo deferitta , fe porremo tolto i 
noltri rifletTi le virtù , che fiamo per deferivere , com- 
prenderemo ad evidenza , fe la foda pieti , che da 
quella rifulta , fofse il nobile oggetto delle fue indu- 
strie , e follecitudìni ■ 

Se poi ci rammentiamo del camminar , eh' eì 
faceva continuamente alla prefenza di Dio ; delle foa- 
viflime orazioni giaculatorie, mediante le quali ira- 
fportava nel feno di Dio il fuo cuore ; della fua ora- 
zione mentale , per cui e giorno e notte elevava in 
Dio i fuoi penfieri; delle vifite frequenti del Santit- 



n8 Parte Seconda . 

fimo Sacramento ; della Aia aflìftenza alle facre fun- 
zioni , con ugual chiarezza apprenderemo , che a imi- 
tazione del Real Profeta niuna cofa più vantaggiosa , 
e cara gli riufciva , quanto che tenere all' eterno be- 
ne uniti i fuoi affetti . 

V afpirare di continuo eh' et faceva nell' cfpri- 
mere in le ftefso l' idea di un fervente Criftiano , il 
quale non folameme fecondi i precetti , ma ioGfta al- 
tresì nell' ofsetvanza perfetta degli Evangelici confi- 
gli , fe era un chiaro e lincerò con trai segno dell'a- 
more , che a Dio portava , non meno evideme indi- 
zio di un tale amore era 1' operare fui riflcfso , che 
cftendo Iddio infinitamente buona in fe ftefso , meri- 
ta , che 1' uomo con tuite le fue forze a luì fi rivol- 
ga . La bontk adunque infinita di Dio era il grande 
feopo , cui rimirava > e ne' fuoi penfieri , e ne' fuoi 
affini , e nelle fue follccitudini , ed operazioni . Que- 
llo è quello, che volle indicare il Sig. Zclli allorché 
difse . Deliberò di volere non altro che fervire con 
l'empiite cuore al Tuo fupremo Creatore , e diede al- 
l' opera in comi nei a mento . De fiderò egli di trovare 
Dio foto , eh' è quanto dire di amarlo con feroplicita 
dì fpirito . A Dio a Dìo io tri incammino , diceva il 
Falcini , e lui ftmpre femplicemente voglio amare . 

Nella defecazione ancora de' fuoi difetti il ri- 
flefso di avere offefo un Dio , che è un bene infini- 
to ; era il motivo del fuo cordoglio, e finccro penti- 
mento . Rifvegliava negli altri un dolce pianto , e 
una tenera compunzione , allorché le feguenti paro- 
le , avvalorate da una mirabile forza di fpirito nel 
chiudere i fuoi ragionamenti pronunziava , chiaman- 
do : Ab mio buon Ccsìt , io non trovo motivo pA far- 
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te per piangere i miei peccati , quanta V infinita bon- 
tà voflra . Non mi muovo el dolore ni dell' Inferno 
ne de' voftri gajiìgèi ; ma il fola penfare a" avere of- 
feso voi, Dì» d'infinita boni 3, e degno d' uà immen- 
so amare . 

Finalmente non fi contentava 1' uomo virmofb , 
che il fuoco della carità , ond' era accefo , folse ri- 
llrctto tra i {empiici confini del fuo cuore ; ma a- 
vrebbe voluto poterlo dilatare in tutto il mondo , e 
avvamparne i cuori di tutti gli uomini : V amor di 
Dio , egli diceva , non i come i' amore degli uomini , 
perche quejlo i gelo/o , non volendo , che altri omino 
lo ftljfo oggetto da efft amato , Ma chi ama Dio vor- 
rebbe , che tutti lo amajfero , e fi ftruggeffcro m 
amarlo . 

Per adempire a quello fuo interno defidetio tifa- 
va tutte le diligenze pei. accendere nel cuore de' fuo t 
figliuoli {giornali l'amor tanto di Dìo. Ogni anno-prò- 
poneva in Congregazione la Novena dello Spirito San- 
to , chiamando tal folcnnità Ja fella del Santo Amo- 
re . Avvegnaché egli in tal tempo raddoppiava le lue 
mortificazioni , e la pratica delle virtù ; fentivafi ani- 
mato da uno ftraordinario fervore , il quale trafpira- 
va eziandio al di fuori. Appariva tutto fuoco nel vol- 
to | e non fi faziava di ragionare di sì alto , ed in- 
fierii:; tenero argumento . L' citeriore portamento, e 
1' efficacia delle efpreffioni cooperavano alle altrui buo- 
ne difpolìzioni , e tutti fentivaufi ardere da un fuoco 
celelìe . Tale fu la carità , che il Falcini nutrì ver- 
fo 1" Altiflìmo . 

CA- 
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CAPITOLO V. 

Della fua Carità' verfi il Frtjfimo ; 



Hi ama con amor finterò una perfona , qualar 



ne rimiri la femplice immagine, (otto s' inte- 



nerifee . Una fimi! veduta gli rifveglia nel- 
la mente le prerogative , che fono 1' oggetto delle fue 
inclinazioni , e compiacenze , e con feguente mente vie- 
ne a infervorare co' più potenti (limoli la volontà , 
perche confervi , e con maggiore impegno accenda 
verfo la medeGma i fuoi più delicati , e l'enfi ti vi af- 
fetti . £ quello fenia dubbio fu il motivo , per cui 
il noterò fervo di Dio Domenico Maria Falcini rimiri 
con ifguardo amorevole ì fuoi prolEmi , con cuor pie- 
lofo gli amò , e con mano liberale diede loro tutto* 
il foccorfo . Rifplendendo in quelli 1* augufta imma- 
gine di quel Signore, che partecipò loro la vita , lo 
fpirito , c qualunque- ■Jinf-pefiezìon e ; una tale im- 
magine chiama i loro penfieri , e invita le loro af- 
fezioni ad ammirare , e a portarli verfo il primiero 
originale ; e comecché era quelli dal mentovato Fal- 
cini teneramente amato, perciò veniva ad avere ver- 
fo di quelli, che la portavano in fe lteffi (colpita , vi- 
feere di pietà , di m i feri cord ia , e di benignità. Da- 
va eccitamento alle amorofe fue propenfioni il riflet- 
tere , che il Salvatore con provido inenabil difrgno 
aveva voluto , dirò cos'i , unire i fuoi interelTt a quel- 
li de' noftri frollimi , di tal maniera , che gradiva fat- 
to a fe quel bene , che a vantaggio di quelli fi folle 
operato . 




Sul- 
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Sulla (corta di tali nobiliffimi princìpi fino da' 
fuoi più teneri anni imparò il vi r ruoto Guardiano ad 
effere tutto carità verfo il fuo profumo , e a dargli 
rutti quei fulfidj , che gli erano poflìbili . Era ancora 
fanciullo , ed aveva 1' attenzione di privarli di qual- 
che pane del cibo, che gli veniva affegnato , c lo 
dava ad alcune povere relatrici , ch'erano al fervi zio 
della fu* cafa . Crefciuto poi in età crebbe a fegno 
1' inclinazione di l'occorrere i miferabili , che rra le 
molte ine prerogative fi potè ammirare quella come 
U dominante . Era quella a' poveri ben nota ; onde 
appena tifciva di cafa, che 'gli fi affollavano intorno, 
beo perfuafi , che le loco i danze non farebbero (late 
vuote di effetto . Negli anni fpecialmente , in cui la 
raccolta non era Data piena , raddoppiava le fuc in- 
duftrfe per poter aver comodo di confolare gli afflit- 
ti , e follevarli' teffle-miferfe*: Ed 'trrmtefto -impegna- 
vafi con si grande ardore e zelo-, cric «ome atrefla 
il Sig. Dottore Zolli , fe non vendè il tutto 'in lov- 
venimemo de' bifognolì , come più volte aveva deli* 
borato di fare per darlo a' poveri tutto in un tratto; 
cpjefto addivenne , perchè da chi comandar gli pote- 
va con-giufli motivi gli fu vietato. 

Lo zelo , che aveva, 0 di togliere affatto fe 
poteva , o di mitigare almeno, e rendere in qualche 
maniera tollerabili le calamita de' poveri , faceva, 
che egli non afpettaffe di cfler ritrovato da' medelì- 
mi . Ma appena aveva avuto notizia , che alcuno fi 
folle ritrovato in miferia , che egli amorofamente lo 
preveniva , e lo foccorreva . Ballava , che gli fofle 
detto dal fuo Direttore , il tal fratello non ha pane 
da, cibarfi , il tale non ha velie da ricuoprirfi , che 
Q_ fa- 
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l'abito fofpirando , c verfarnlo lagrime per isfogo di 
compaflìone , con incredibile prontezza cercava di fov- 
venire alla fame degli uni , e rimediare alla nudità 
degli altri . Fino s' induceva con diremo piacere del- 
l' animo tao di portare da fc ite fio il cibo , ed altri 
fuflidj nelle cafe ov ! era il bifogno , fpecialmcnte fe 
quelle cafe fodero fiate di genti , cui il rodere non 
permetteva , che pubblicamente andaffero in ricerca 
del neceffario alimento . Afpettava da parte , che ta- 
li poveri fi foriero foddisfatti , ed egli pofek ripren- 
deva le ftoviglie per riportarle alla fua abitazione. 
Andando a vifitarc alcuni pòveri infermi , ed eden- 
dori accorto , che il dar loro , e agli affilienti in pro- 
pria mano il danaro , cagionava loro qualche ver- 
gogna , ebbe V attenzione di mettere con bella ma- 
niera le monete , folto il capezzale , e in s\ fatta gui- 
fa veniva a contentare il (uo amorofo cuore fenza.la 
confufione degli altri . 

Se in forlentare i miferabjIi_.{Ì;jnofttò a (ÌUpore 
follecito ; pronto altrcil fu a procacciare le velli a 
quelli , che ne avevano bifogno . A queft' effetto te- 
neva una donna rivendilo» , la quale giornalmente 
gli vendeva varie biancherie , ed altri vediti . Qual- 
che volta diflribuiva per carità intere lele di panno 
lino desinate per lo fervizio della fila cafa , cemen- 
tando» di privarfene , e di portare per fe camicie 
rattoppate ; purché i poveri di Gesù Criflo ne avef- 
fero delle buone. Quello, che per certi giudi riguar- 
di faceva di portare da fe fìtflb a certe famiglie P ali- 
mento ; faceva altresì nel dare ad alcune di elie le 
velli, portandogliene , e confegnandogliene colle pro- 
prie mani , Abbiamo altrove avuto occafione di de- 
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fcrivere le zelanti fue premure di dar foccorfo a fan- 
ciulle , che deaeravano di confacratlì allo Spofo 
celelte in un chiortro , 0 ad altre che fi dovevano 
mancare , o ad alcune , che pericolavano , a: tela 
1' e ftre ma miferia , da cui erano afflitte . Quelli foc- 
corfi non furono prellaii dal caritativo fervo del Si- 
gnore per una volta , o 1' altra ; ma quali continua- 
mente ; e ove le fue forze non follerò giunte , non 
aveva difficoltà di portarli da perfone pie , e danaro- 
ISj'j le quali , come fi è altrove detto , fapendo il 
buon ufo, che egli ne faceva , gli fom mini tiravano 
quel tanto , che era necelTario . L' indefeffo operare 
in favor de' predimi fu ii grande verilfìmo argumen- 
to delle lodi, che in congiuntura della fua morte di- 
vulgarono quelli ,' i quali con sì rara benignità era- 
no. Umì da lui beneficati . Appena , dice il mentova^ 

10 Stg. Dottore Zelti , -fu- clpolto (Ola pubblica villa' 

11 ìlici cadavere , che muove W no a , compiiti one ì ge- 
miti , e i lamenti, delle per lune da lui beneficate , che 
deploravano nella fua perdita la loro difgraaia. Ma 
davano- anche piacere a chi vi arrendeva gli Icambie- 
voii racconci , co' quali il loro dolore fomentavano. 
L'i fi.afcoltava dire, liberà dalla prigione il mio fi. 
gliuolo : quà mi diede gran lo moia per 1" accafamen- 
to di mia- l'ore Ila : quegli narravano per quanti mefi 
gli foftentò inferrai : quelli quante volte loro prov- 
vede 1' alimento e le vedi . E tutti con cord c me nic 
conchiudevano, che tutto per li poveri confunwva , e 
nello loro mani agni fin avere depofitava ■ Furono i> 
poveri quella tromba l'onora , che divulgarono la fua 
fama , e lo rendettero di uomo privato ed occulto , 
celebre , e a tutti noto . Fin qui il Sig. Zelli . 

q_ a Sic- 
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Siccome Iddio benedice la rettitudine delle inten- 
zioni di coloro , i quali ricordevoli de' loro doveri , 
fono a fomiglianza del piiflimo Giobbe padri de' mi- 
feribili, e fervono di luce, a' ciechi, e di iòftegno 
agli iìorpj , e quando (lima opportuno gli rende viepiù, 
felici nel temporale ; cosi il Falcini , benché non fof- 
fe uomo di alta condizione , e di ricco patrimonio ; 
nulladimeno era in grado di predare fuflidj agli al- 
tri , mercè della divina aflìttenza , la quale di gior- 
no in giorno faceva , che i fuoi interefli andaOero di 
bene in rnegiio . E di qui fu , che egli trovolTi in 
illato di fegnalarfi con impreftare danaro ad altri , 
che quantunque non fodero auolutamcnre li: a r fi di 
fuiTidio; tuttavolta trova vanfi in certe urgenti cìrco- 
ftanse, da cui non era loro pofubile di prontamente 
liberartene. A quelli eziandio fi cllcfe 1' incompara- 
bile pietà del Falcini. Ove feorgeva il bifogno len- 
za alcuna ritrosia , ma molto volentieri imprecava il 
danaro . Impre flato , che Io aveva , non ne ricerca- 
va le non con efpreflb «olanda mento del fuo Con- 
feflbre , temendo , come egli diceva , di avere qua!-, 
che attaccamento al danaro . Occorreva , e non di 
rado , che avendo prellato 'o roba o danaro a per Io- 
ne aggravate da qualche miferia , crefeendo quella 
notabilmente , egli gliene faceva un total donativo ; 
e febbene alcune di quelle follerò Iconofcenti , e nep- 
pure (ì degna (Turo di ringraziarlo ; nulladimeno egli 
non faceva veruno benché menomo rifent intento . Al- 
lorché poi Xoffero (late puntuali in refluirgli V iflef- 
fa lomma , con incredibile foavità di fpirito rendeva, 
loro diftintiffime grazie , come fe egli , e non effe , 
1' avene ricevuta . . 
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V uomo di Dio , c pieno di carii'j fu lafciato 
efecutore Te (lamentano inficine con N. N. da Anto- 
nio Catini uno de' Fratelli provetti di Congregazio- 
ne ; onde dopo la mone di detto Cafini - accettò 
prontamente 1' incarico Iafciatogii: d' eleguìre il tut- 
to a forma del Teftamento. Cominciò adunque adir 
fporre tutte le cofe con la fua lolita puntualità a fa- 
vote degli Eredi , e ficcarne dopo d' aver dato fefto 
a tutiD , vi reilava una figliuola fanciulla , del loprad- 
detto Cafini , la quale non avea alsegnamenti luffi- 
cienti per monacarli , benché egli 1' avelie' difpofta 
colla prova per farla capace , che per difetto di da- 
naro non era in grado di vetìir l" abito Rcligiofo ; 
ella (labile nel filo proponimento pregò, li Falerni a 
tenerla in ferbo in un Monaftero per ivi conofee- 
K fe Dio la voleva Rei i gioia . Ad una lai rkhielìa 
onefiiHima il Falciai Ja .confclà,,, e la pofe in un 
Monaftero di Siena , dove con meno dote . fi poteva 
monacare . Fatta adunque detta prova fi dichiarò la 
fanciulla di voler vetlir 1* abito , e quella elsere la 
vocazione Spiratale da Dio. Da 'ciò . vedendo il no- 
li™ Domenico Maria , che il Signore la voleva Re- 
ligiofa in quello (le fio 'Convento , difsc al ' tuo com- 
pagno Efecutorc : Che faremo noi in tel. cimento , 
poitbi cerne fi 1 , ben vede gli effegnamenti . non fino 
[ufficienti per monacarla , mancandole cento feudi . Orsù 
facciamoci animo , Signore la vuole: :j mettiamo cin- 
quanta feudi di : noflro per ciafebedmo , e ponghi ama 
in falvo quefta verginella . A tale invito il compa- 
gno Efecutore difse con franchezza r Son contento d'ef- 
fettuare il voflro buon defiderio , e diedele anch' elso 
cinquanta feudi . Allora il Falcini con viiò gioìale L' 
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abbraccio , e gli difse : Fratello che impatterà dia 
marte lafciar più cinquanta, feudi a meno , dobbiamo 
ejpere i mudi: fimi , e noi avremo- queflai confatacene 
d' aver facrifkato al cele/le fpofe eptefta fua fpnfa. . 

Altra volta nei fine della fua vita andò a viti- 
tarlo il Sig. Gin. Domenico Niccolaì T e lo pregò a 
volere aprire una cafsetta dei iuo calzettone , e pren- 
dere quel!' involtino di danari , e confegnarli aduna 
fua lavoratrice te Di torà , perchè fi potelse maritare'; 
entro del quale involto vi erano cinquanta feudi , e 
quelli glie li diede per carità . 

Spelte fiate impreftava lamine graffe , e fi con- 
tentava di rifcuoterle a poco per volta , oppure a un 
ranco 1' anno . Così fegu\ a due artefici di pettini da 
tela , a uno de' quali dato avea in predilo- cento feu- 
di , e all' altro dagento : e perchè non furono in gra- 
do di redimire quelli danari prima della fua. morte , 
pregò il Sig. Giovanni Filippo Siili fuo efseutore te- 
flamentario , che non voleffc dare moleftia alcuna a' 
detti debitori, ma che' afpeitafle a- ricevere il da- 
naro a poco per volta conforme il collume da lui pra- 

Finalmente per efiere fiato molto facile ad im- 
prefiare il danaro , fi tra ridotto a patire per fc- ; e 
fu duopo , che il fuo Direttore lo moderane , preferi- 
vendogli , che per 1* avvenire non imprefraffe piil da- 
naro lenza fua cfprefTa licenza , come, nulla badan- 
do alle lue inclinazioni di foccorrer tutti , pronta- 
mente fece ■ 

Ne' primitivi tempi della Chiefa quei fervoroE 
credenti a fine di dimofirate 1' amore Icambievole, 
che fi portavano, celebravano unitamente alcune ce- 
ne 
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ne -, chiamile dilla iparola Greca jfg4f» y che lignifi- 
ca amore c carità. Il cibarli infiente cari modella, 
« pia alacrità di Ipirito era indizio-, che gli uni fof- 
fero carifTimi agli altri . Ando un tal principio , che 
è veriilimo , bilògna dire, che i poveri follerò tene- 
ramente amati dal noltro Falcìm , mentre egli fe- 
guitando le orme del Venerabile Iititutorc della Tua 
Congregazione , s' indulìriò , che lì proleguìfle a l'a- 
re la cena imbandita il Mercoledì avanti la Sciìage- 
£ma a iollievo de' poveri . Onde fi vede , che non 
contento di fare privatamente moltiflìme elemofine , 
contribuì grandemente a conlervare I' ulo di fare quel- 
le in comune nella celebrazione della detta cena , la 
cjual coiiumanza ancor fi mantiene ■, cooperandovi con 
unìveriale edificazione . '.ri 

So il noliro Falcini ad imitazione di cjuc' primi 
fedeli contribui\*a a'fato-» che in pubblica adunanza 
fòdero riftorati i poveri, gì' imi t avalli re» nel vifitarc 
i carcerati , e gì' infermi . Credevano que' primi Gt& 
fliani , che font a tutti loro comune la di (grazia de' 
carcerati . Onde fopraffatti dal dolore fpeoubwano tutti 
i mezzi per poterli lollevare , e conlolare. Così il Fal- 
cini cercava a tutto coito di trovare pronti rimedj a 
quelli, che eràrio per qualche debito in mano delia <• in- 
filila. Vi fu un fratello della Congregazione, il quale 
era nella deferitta maniera aggravato . Stride molte 
lettere efficaciflìme , e compi ti ut me a varie perfone 
di gran Itima e riputazione, che conofeeva , pregan- 
dole per amar di Dio, a volere efigere certi fuoi cre- 
diti , e rimetterlo in liberta. Per quanto aveflc fcrit- 
to loro con premurofa caldezza , e iolleciiudine ; nien- 
tedimeno non fi degnarono di rifpondergli . ,Final- 
men- 



u8 Patte Seconda . 

metile gli venne in capo dì raccomandarli al noltro 
Guardiano , e a tal effetto gli mandò una femplicc 
ambafciata . Tanto balio , perchè rimaneffe confor- 
to . Furono efatti i crediti , fu foddisfatto chi dove- 
va avere , e quel pover uomo fu rimetto nella pri- 
miera liberta . Molte volte per [occorrere i proflimi 
in cali di fimi] natura melTe egli laura il danaro , e 
talora non avendone tanto , che folle fufficiente per 
foddìsfarc a' debiti , o lo chiedeva a perl'one ricche 
per elcmofina , oppure fe lo faceva imprecare . In- 
terponeva eziandio i Tuoi buoni uffizj a per liberare , 
o per mitigare la pena data a qualche reo ; nella 
qual cofa riufcl con efìto fortunato . 

In ordine a vifitare gì' infermi , già fi è accen- 
nata altrove la carità , e I' attenzione , che tifava 
verfo i medefìmi. Non blamente andava a trovarli 
quanto più fpefto poteva ; ma fomminifirava loro tut- 
tociò , che era necefiario per follevarli , e gli c!or- 
tavà a l'offrire i travagli coa invitta pazienza . Così 
fatto tutto a tutti , ebbe fempre la mira di amare 
con efficacia i prò Hi mi , confiderando la gravità del 
precetto , che un tal amore preterire . 

CAPITOLO VI. 

Profeguc h fleffo argomento dilla fua Carità 
verfi il Projftmo . 

Più volte abbiamo avuto occafione di accennare 
ora come noffro , ora come altrui fentimenio , 
che il Falcini fu virtuofo emulo de' coftumì de' 
Criftiani , i quali vifsero ne' primitivi fecoli della 
Chie- 
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Chicla , in cui il fervore mirabilmente trionfava de' 
loro aifetii , e de' loro cuori . Lo ripetiamo adefso 
nuovamente , mentre ci applichiamo a defcrivere le 
finezze della fua carità fraterna , la quale oltre all' 
eftenderfi a foccorrere temporalmente , come abbiamo 
veduto , i predimi , s impegnava altresì a porger 
loro anche nello fpiritualc tutta 1' afliflenza . I primi 
Crifliani , diceva Origene n), compiagnevano come 
morti, e perduti a Dio. coloro, i quali fi erano la-' 
fasti (Vincere dalla libidine , o avevano commefso 
qualche altra iniquità . Che le i caduti fi ravvedeva- 
no allora i fedeli filmandoli refufeirati da morte a 
nuova vita , fi rallegravano imitando in ciò gli An- 
gelici fpiriti , che , come dilse il Redentore noftro Ge- 
sù Criflo, godono per un peccatore che fa peniten- 
za, più» the per novantanove giudi, i quali come 
tali fi fono conferva*! 11: zelante Falerni da' più vi- 
va fentimenti di un amaro cordoglio veniva penetra- 
to, allorché confiderava le deplorabili cadute de' fuoi 
profittai ; ficcorcie da una indicibile allegrezza veni- 
va ravvivato-, quando fapeva , che quelli rientrati in 
loro Utili avevano de te [fato la loro prevaricazione , e 
fi erano riuniti a quel Dio , da cui lì erano allontanati . 
Quello fuo dolore non era una fempticc -Speculativa 
compatitane, ma un dolore efficace. , che lo eccitava 
ad u fare, tutti i mezzi , che gli erano poflìhili , a fi- 
ne di rimettere i traviati nel diritto fentiero , che 
conduce all' eternità beata . Siccome il gaudio , end' 
era, prefo , quando aveva avuto notizia, che qualche 
anima fi folse ravveduta de' commeùt falli , faceva , 
che égli con foavi .parole la. confortale , e 1' ani m af- 
fé a perfeverare ne* fuoi giudi proponimenti . 

R .i .. E per. , 

ri) Liti. j. tontr. Celf. n. ji. 
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E per ridurre al primo capo , cioè per ridurre 
co' mezzi , che gli erano poffibili , i peccatori alla 
novità della vita , fapendo egli quanto pofsa a un 
tal fine condurre la fervente oraziane, di quella fi 
prevaleva, a oggetto di muovere. la cclefte demen- 
za , acciò fi degnale di prevenire colla fua grazia i 
cuori de' peccatori , e ammollirgli, le erano oftinati. 
Dì e dì aveva pietofa memoria nelle fue private pre- 
ghiere , e in quelle che faceva 'in pubblica Congre- 
gazione . Efponendo , come faceva fovente , i luoi 
defiderj avanti a Gesù Sagramentato, non era certa- 
mente il minore quello, che lo indùceva a fofpirare 
che rivolgefse i fuoi occhi milericordiofi vedo di tan* 
te anime , che erano dalla colpa mortale Ibvvcrtite , 
e (lavano perciò pendenri fopra i precipizi eterni . 
Quello replicava mentre affilieva alla l'anta Mcfca , 
e quando riceveva la Santi filma Eucariflia . Vero le- 
gni ce di S. Paola Apoftolo , ti quale' trafitto dall' a- 
cerbo dolore di vedere gli Ebrei , che ofti nata mente 
rigettavano la luce del Vangelo , e reGflevano agi' 
impulfi dello Spirito Santo , incelsantemente. -onava 
pet la loro falure . VoWntas /juidem curdis m:ì , 
ekfecratia ad Dsum , fi* prò illis in /aiuterà li 1 1 Ali: 
ie preghiere aggiugneva il Falcini 1' clonazioni . Gort 
gran vigore di fpirito . in varie . congiunture inveiva 
contro i vizj , mettendo lotto gli occhi de' fuoi. udi- 
tori la gravità della malizia del peccato , fpecialmen- 
te del mortale, l'odio terribile, che. Iddio gli: por* 
ta , e i f lineiti gaftighi , con cui egli' in quella ,- e 
nell' altra vita lo punite E' come fi è altrove 
duto gli riufeì fovente di cavare; dàlie marti del Bè- 
ni»- 

IO Ep. »J Rom. Cp. x. t. i. 
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mania molle anime , le quali .penetrate : dalie main- 
ine del fervo di Dio , e mofse dalia grazia , dopo 
di averlo udito ragionare non trovavano quiete finché 
non fi fofsero confefsate con le debite difpofìzioni , e 
non avefsero purgato i loro delitti . Non iflarò qui a 
ripetere quello , che altroye. ho registrato intorno al- 
le Aie efortazioni fatte con frutto grande , e maravi- 
gliofo a coloro , i quali erano dalla Giuffizia condan- 
nati alla morte ; nè alcune correzioni fatte con buon 
fuccefso , per cui fi potè cnnofcere quanto Iddio bene- 
dicefse la rcttitudne del. fuo zelo, dai quale, come 
fi Icrilsc , nacque la dolce , e lòave maniera d' inda 
mia r fi negli animi de' più protervi , e difperati , ì 
quali fono quelli , che a pubblica marte fono condan- 
nati ; il tratto gentile per inferire la virtù negli (pi- 
riti più nlaisati , e tardi la liberta in. ammonire 
gì' ignoranti , in correrete ^delinquenti , e ncll' in- 
veire in privato > e pubblico lucgo. contro le rilai'sa- 
rczze , c i vizj , quantunque a fe prcveikf.se difgii- 
fli , e danni. Somme copiofe di danari fiottati per 
fuo configlio reftituice ; inimicizie intuitine con fui 
gran fatica fedate ; vocazioni !» più Autieri iltimti per 
ina. induftria effettuate cutmrfìoni iimsimerabtli Vwe 
Jìrcpitofe per fua vigilanza avwenuté,, ■« uaMH »roraij 
dalle fauci dell' Inicrno tulle . Uno o T altro, fatto 
altrove non accennato addurremo iopra quello propofiio. 

Comparve una fera certo giovinetto nelìa Con.- 
gregazione , quando già tutte le funzioni erano ter- 
minate . Chiamolio ii falcirii , e, colla fu* l'olirà foa.- 
vitk gli dimandò ove. Me .ftato-.in„qucl:giofcrio , men- 
ire non era intervenuto agli elercizj delia Congrega- 
zione . Rifpole il giovane , che era andato a diporto 
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al Poggio Imperiale , a oggetto di dileguare quella 
malinconia , end' era aggravato . Alzando allora il 
Falcidi in tuono alto la voce : Falfo è , replicò , quel- 
lo , che voi dite ; bensì fieri fiato eoa un altro com- 
pagno in una ctfa pericolo/* , e avete offefo Dio . Sog- 
giunfe U giovane , non e (Ter vero-, ma che in real- 
tà era flato all' indicato diporto. Vide il fervo di 
Dio 1' uftmazione di coftui , e immantinente s' ingi- 
nocchiò avanti un Crocili fio , e cos'i parlò: Giactbi 
h negate a me , negatelo ora a quejlo Signore , che 
vi hti veduto. Che ne dite ? Atterrirti il delinquen- 
te a sì inafpettate cfpreffioni , e dando in. un dirot- 
tiflimo pianto, cosi rifpofe : Padre Guardiano i ve- 
ro tutto quello , eie voi d'ite . Allora quelli depo- 
nendo il foltegno e il rigore gli fece una paterna 
correzione , e gli ordinò ,: che fi porta fle al Monte a 
tare gli efercizj fpirituali ; terminati i quali gli a- 
vrebbe efpofto ciò, che doveva fare . EfeguL il gio- 
vine quanto gli venne ingiunto , .e (terminato il pre- 
ferito ritiro preientofQ al Guardiano . L' accolte que- 
lli cor paterna amorevolezza , c per illuminarlo, af- 
finchè provvederle a' cali fuoi imprefe a dirgli : che 
nel tempo degli efercizj lo- aveva femprc raccoman- 
dato a Dio , e al Ven. Fondatore I polita Galamini , 
acciocché difponeffe- quello-, che dovefle edere dr. Ibi, 
e rie avea ricavato > che quella Congregazione non 
era per lai , e che in breve fi farebbe fpogliato del- 
l' abito , fenza che niuno lo avefle (limolato a que- 
llo , ma dì fola propria volontà- ciò avrebbe fatto . 
Di più che farebbe andato. fuori di Firenze, e che 
fi farebbe accafato , e che avrebbe fofferti molti guai 
e travaglj . Le quali cofe fi fono puntualmente avve- 
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rate , c feguite in una tal perfona , com' ella inge- 
nuamente proietta . 

L' averfione , che egli lodevolmente nutriva cen- 
tra ìl regno del peccalo fece , che egli non una vol- 
ta , o l'altra, ma quando fe gli prefentava 1' occa- 
fione , il che frequentemente occorreva , con petto 
intrepido correggere i prevaricatori . Ed è oifervabi- 
le , che tutti coloro , i quali non fecero buon ufo de- 
gli avvertimenti del fervo di Dio , ebbero un fine in- 
feliciffimo . Quattro giovani della fua Congregazio- 
ne comecché non portavanfi bene , erano l' oggetto 
del fuo prude mi Hi mu zelo . Con gran pena ei rimi- 
rava le loro mancanze . Uso tutte le maniere dolci , 
e fevere per rimetterli nel diritto fenderò; ma tutto 
in vano . Finalmente con fembiante autorevole dine 
loro , che avrebbono fatto un fine sfortunato . Pretto 
verificoffi quel tanto, che -ti predine. Avvegnaché 
quantunque tali giovani averterò una grande abilità , 
e fonerò impiegati in ani nobili ; tuttavolta partiti 
dalla nolfra Città furono veduti ridurli in breve tem- 
po in peflimo flato , miferabili , ed ancora pubblica- 
mente g alliga ti . 

Quanto poi valefle nel promuovere negli altri 
la virtù , fi comprenderà evidentemente , quando fi 
elporranno gli effetti , che producevano i fuoi fervo- 
Tofi difeorfi , avvalorati dall' unzione delia grazia ce- 
lefle . Badi qu\ rammentare brevemente , che confa- 
pevole di quanto ir.terefTe fta per la vita fpifituale 
l'inferire ne' fanciulli i primi femi della virtù, ebbe 
tutta T attenzione di raccogliergli per le flrade , e di 
condurgli nella Congregazione per bene infittirli ne' 
rudimenti della Criftiana pietà . Ciò faceva con tan- 
ta 
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la folle cit udì ti e , amorevolezza , e proprietà , che a 
gara correvano a lui per effere ammaestrati in ciò , 
clic concerne il vivere da lincerò Crìlìiano . 

Prima di chiudere il prefenie Capitolo Aimo ne- 
cellario 1' oflervare , che quantunque efficaci Ili me for- 
iero le lue clonazioni ; nulladimeno il contegno delia 
liia perlona , e 1' efcmplaritk de' fuoì illibati collumi 
più conferivano alla correzione de' delinquenti . paf- 
landò talora a cafo per luoghi , ove trovavanfi per- 
itine oziofe , e difcolc , vedendo quefle il fervo di 
Dio nell' eilerno tutto compofto e modello , fi quie- 
tavano , e alla ina prefenza non ola vano pronunziar 
parola ■ 

Alle volte camminado per qualche ftrada fenci- 
va qualche empio il quale con lingua di Demonio be- 
ftemmiava il venerabil nome di Dio , fubito alzava 
la voce , c diceva : Mia Dio , fiale fempre benedet- 
to -, e ringraziato . Con tali efpreffioni veniva a loda- 
re quel nome di falute , e il delinquente rimaneva 
attonito , e coniiifo . Per altro quando la prudenza io 
richiedeva non aveva alcuna difSculta di preitjgiar/ì 
con petto intrepido , e rifoluto avarili al beflcrnroia- 
tore , e fargli comprendere 1' enormità della fu a col- 
pa , colpa tanto escrabile , quanto che per, la mcd.a- 
fnna fi viene a dileggiare la fantità fempre venera- 
bile di quel nome, che non fìamo degni di nomina- 
re colle labbra per terra . 

Finalmente la follecitudine , che aveva d' aiu- 
tare ipi ritualmente i fuoi proilìmi , chiamava il ino 
fpirito e i fuoi penfieri a riflettere fulie pene acer- 
biflìme , cui foggiacciono le anime 1 purganti per iod- 
tlisfare a diritti delia fovrana Giultizia . Tali pene 
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ri (Vegliavano i Tuoi affetti a compsflionc , la quale 
potentemente io eccitava a vcrlarc acque di refri- 
gerio l'opra de' loro ardori . Dunque impegnato dalla 
carità a dare a querce anime elette il loccorfo , che 
gli era poflibile , tratteneva il in prolifle orazioni . 
Per rendere più efficaci' famigliami preghiere , mace- 
rava ieon prolungati digiuni le fue carni . Abbondan- 
ti eternatine a tale effetto diftribuiva a' poveri . Non 
contenta di affilìere per lo medi-fimo line a 'molte 
Me ile , molte altresì ne faceva celebrare . Quando 
di c(Te teneva dilcorfo { il che frequentemente ' acca- 
deva ) inoltrava tali fentitnenti di compallìonc , e di 
dolore de* loro fpafimi , che no» poteva non commuo- 
verà , e verfare copiofiffime lagrime . Infognava poi 
« tutti , che fpeffe fiare faceflero ■ offerta all' Eterno 
Padre dd prenoti (Tinto Sangue- di Gesù , e della pi 

ragione , . che «l atta e nobile offerta fofie -un eiiìca- 
Ciffimo fuffragio per quelle anime oltremodo addolo- 
rate , e per la penetrazione di quel fuoco terribile , 
accefo , c tenuto Tempre vivo dalla fovrana onnir»o j 
tenzi , e per 1' amara feparazione dall' Eterno Berle j 
a' cui godimenti fono effe dcltmatc . 1 ■ ' ■: t .... i l 

CAPITOLO Vii. 

Dell* fra Religione . 

Fino da'' funi primi anni morbo il Falcini la 
gran 'propenfione , che aveva di onorare Iddio 
con atterrare al mcdtfimo e interiormente ed 
efteriormcnte , la grande ttima che nutriva verfo 1' 
eccellenza del fuo primo edere.. 
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Quelle occupazioni , in cui allora s' immergeva, 
ed erano le fue gradite delizie, cioè di trattenerli in 
far felle, in adornare facre immagini, e in impie- 
gare più ore della notte in orazione , erano legni 
.evidenti .di quelle forti irnpreflìoni , che nel fuo pu* 
ri [fimo animo cagionava la mentovata angelica vir- 
ili . Siccome col crefeere degli anni crebbe in lui la 
pietà., cosi nella Religione viepiù fegnalolfi . Di qui 
fu , che iferitro alla Congregazione della Dottrina 
Criftiana.fu puntualiffimo in frequentarne le .funzio- 
ni , e gli efercizj , , ■ ) . .1 
L' affiftere all' incruento facrifizio , e unire i prò- 
prj atfetti a quelli dell' offerente è un grand' atto di 
Religione . Se il Falerni ogni giorno udiva più M ef- 
fe , bifogna dire che egli aveue tutta la. foilecitu- 
dine , e piacere di fcgnalariì nel culto del Signo- 
re. Molto più , che ; non all' ufo de' malviventi , c 
tiepidi Criiìiani vi aflifteva fe rapacemente col .corpo, 
ma col più vivo de' fuoi affetti accompagnava quelle 
venerabili funzioni .. Di qu\ avveniva , che flava a 
quella grande offerta del Corpo, e del Sangue del- 
l' Unigenito Figliuolo di Dio , immobile come una 
Ila tua , col volto, fenza. affettazione umilmente chino;, 
dal quale trafpirava la fu a riverenza , ed amore . Fu 
fovente olfervaro , che nel decorfo della Meda muta- 
va colore ; legno evidente della variazione degli 
affetti , che fperjmentava nelf immolazione di quella 
vittima celefte . 

Per la liraordinaria divozione che portava a que- 
llo fanto Sacrifizio fervivi fovente di miniftro al Sa- 
cerdote , e quello faceva con tanta diligenza , com- 
poftezza , modelìia , e divozione , che non folamen- 
te 
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te era caufa i che s' interi cri (fero i cìrco(ìanri , ma 
eziandio lo (lelio celebrante fi lentiva commuovere . 
E non può negarli , eli' ei non foiTe in quella lacra ' 
azione fomaiamente grato al Signore ; avvegnaché 
comunicava cetelìi illutazioni alla fua mente , e in- 
fiammava la fua volontà , che però liquefacevafi in, 
amore, e tramandava dagli occhi . abbondarli iffime la- 
grime,. , ■ - 

Faceva poi tanta (lima di tutte le cofe , che 
appartengono a quello lantp Sacrifizio , che fino fi 
(limava fortunato non fidamente nel portarli rapite 
volte alla porta di Compagnia luonando il campanel- 
lo per dar cenno a" viuni , eh' era per entrare la 
fama Meda ; ma di più . ancora di potere, fpazzarc 
gli altari , e la medefima Compagnia. Sopra di que- 
llo proposto fi rcndù offervabilc una volta , mentre 
cb' era vicina 1' oca,, io cui doveali fare 1' elpofizio- 
ne delle Quarantore , contrariando due giovani fra 
di loro per non volere fpazZare , poiché vergogna- 
vano di fare una tale aiione , e adducevano per ifcll- 
fa eiTer quella incombenza del fervo del iuogo . Il 
religiofilumo Guardiano dopo aver lenii to una tale 
diflenfione, dolcemente gii correlTe: Via y pia, ditte, 
/pacare per amor di Gesh ; e perchè vi ■vergognate 
4* Jfutzgdr* la cafa del Signore ? Ma non giovando 
quella ammonizione , prefe egli la granala , e comin- 
ciò a fpazzarc . Confufi quelli per vedere un eleni- 
pio di tanta umiltà , prelero ancora elfi le feope , c 
fi portarono ad aiutarlo. 

Gli piaceva grandemente il decora , e ornamen- 
to della cafa del Signore ; onde appena fu fatto Guar- 
diano , fece fubito rifarcire (a Congregazione , e fece 
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dipignervi varie immagini rapprcfcntami le erifriane 
virtù. Con molta generofità fece varj donativi alla 
Sagreftia della Congregazione dì paltoni , biancherie, 
e altri l'acri arredi . £ quanto a ciò fare folle egli 
portato, ben lo di moli rà lui fine della fua vita ; men- 
tre volle , che la terza parte de' frutti delle lue fo- 
itanze perpetuamente fervide in fare arredi l'acri , e 
paramenti facerdotali per fervìzio della Cbiefa della 
lua amatiflima Congregazione . 

Fra i Crilliani 1= ne trovano alcuni , che han- 
no a cuore di fare , che altri formino un alto con- 
cetto delle Chiefe con ilìudiarlì di adornarle , e di 
abbellirle, colicene facciano un vago fpetiacoio a quel- 
li , che vi concorrono . Un tal modo di procedere 
non può non lodarG ; ma farebbe defiderabile , che 
ancora negli citeriori portamenti delle loro pedone 
dimoranti nelle Chiefe moftralfero' quanto 1 il- loro (pi- 
rito fia penetrato dalla riverenza , che preftar fi deb* 
he alla cafa di Dia. L* una > '0 I* altra religiofa pre- 
rogativa polfedè il -P»kiui i EUllt eftTema mente a 
cnore di adornare la Chic fa ; ma inoltre procuro Tem- 
pre di panare ifi con una tnodeltia da angelo . Quel- 
la compunzione j che molìrava nell' affi fiere al Sacri- 
fizio della fama MtITa , mo'ftfavala eziandio nelle al- 
tre funzioni della Chiefa ; onde badava rimirarlo per 
edere eccitati allo fpirito di riverenza , e di divozione. 

Procurava inoltre , che la compoftezza , riveren- 
za , e divozione, che in lui dimorante nelle Chiefe 
rilucevano , ri fpl end e (fero eziandio negli altri , e grati* 
demente zelava , che ne' luoghi facri non fi dette ad 
altri vcrun diflurbo , o fi commeiteffc qualche irrive- 
renza . Una fera in tempo di difciplina fentendo , 



Dniizcd by Coi 



Capitolo Settimo. 139 
che due dilìurbavatio gli alni , lettamente ne prefe 
uno per mano ; lo tenne finché comparile il lume : 
ed avendolo conofeiuto , in privato gli fece una effi- 
caciffima corruzione . 

La divozione , che egli aveva verfo i luoghi fa- 
cri , fece , che in compagnia di alcuni fratelli di 
Congregazione fi portane a fare varj pellegrinaggi ; 
cioè al Monte dell' Alverniw , ove il Serafico Padre 
San Francelco ricevette le Stimate ; all' Eremo dì 
Camaldoli , ove abitò , e fondò la lua Religione 
San Romualdo ; a Monte Senario , ove li fecero San- 
ti i fette Fondatori della R-ligionc de' Servi di Ma- 
ria ; e in altri luoghi fenduti da qualche fervo dì 
Dio rilpertabili . In elfi fi portò tempre con si ra- 
ra moderila , religiolìià. , e divozione, che per non 
e (Te re conofeiuto da tutti era giudicato un venerabile 
Eccleiìafìico ; e in pio luoghi gli fu domandato, fe 
voleva celebrare la lama Metta; alche atod e Ha men- 
te rifpondéva , che non era Sacerdote . 

Era poi incredibile la Dima grande , che egli 
avea de' Sacerdoti , e de' Religiofi , particolarmente 
de' tuoi amatifllmi Cappellani , da' quali gli erana 
amminiftrati i Sacramenti , e la parola di Dio . A 
tntti quelli, quando gì* incontrava per ifìrada, fi levava 
il cappello , ed il berrettino , fermandoli , e lenza affet- 
tazione , ma con umiltà inclinandoli in legno di offe- 
cjuio gli riveriva. Confighava ancora tutti i fuoi fi- 
gliuoli fpirituali a portar loro tutto il rilpetto , e la 
venerazione , eflendo contàcio di dire , che era cofa 
c!i gran merito il riverire , e lo fcuoprirlì a' minifiri 
di Dio . Allorché poi fentiva dire , che qualche fuo 
conofecnte folle (tato novellamente ordinato le ne ral- 
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legrava , e fi feti ti va rapire il cuore , riflettendo alla 
fublimiffima dignità, cui era fiato elevato, ed esi- 
mendo quei'ti luoi fentimenti con parole di tenerez- 
za , e di affetto ftraordinario . . 

Le offerte , le dimande , e i ringraziamenti fo- 
no atti proprj della virtù della Religione . Per com- 
prendere fe veramente il Falcini fi ofFcriffe inceffan- 
temente al proprio bene , balla penetrare nello lpiri- 
to delle fue operazioni , c torto fi vedrà , che noti 
avendo quelle altro feopo fe non di onorare il Signo- 
re , dovevano procedere da un animo totalmente a 
lui dedicato , che non lapeva fe non penlare a lui , 
lui amare , e promuovere la fu a gloria ■ Le diman- 
de , che ei gli faceva erano incelanti , c ferventifli- 
ine . All' orazione in ogni fu» affare aveva ricorfo , 
c lieto ne vedeva il felice riufeìmento. Penetrato da' 
fentimenti della più cordiale gratitudine lì diffondeva 
in affettuolì rendimenti di grazie, e cosi fi difponeva 
a ricevere de' nuovi benefizj. In (brama quelli tre at- 
ti di offerta i di dimanda, e di ringraziamento furono 
lì ordinario efercizio di qucfto religiouflìmo Criftiano . 

\ G A P I T O L O VIIL 

Della fua divozione a! Santi ffìmo Sacramento, : alla fan- 
tijjìma Pajftone di GesU ; Ma Bwtijfìma Ver- 
gine , e a Santi del Cielo , - - 

ESsendo si vivo. , e fervente lo fpicito di Reli- 
gione , che animava il nollro Falcini, non è 
maraviglia , eh' ei portaffe tutto 1' affetto a* 
divini miflerj, etra guefti al .gran miftero 4el Cor- 

• ! ci! po 
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po di Gesù Crifto nafcofo lotto gli accidenti della 
Sa miUima Eucariltìa , per cui fi purgano le colpe , 
vengono viepiù perfezionate le viitù , e la mente 
viene impinguata dall' unzione di tutte le grazie ce- 
Jeftì . Già l'i è oflervato con qual rifpet» a Hi II e (le a 
quella mirabil memoria della paffione del Figliuolo 
di Dio , quando attualmente fi celebrava la tanta 
Meda . Ma bifogna dire , che non minore era la Aia 
divozione , quando confiderava quello cibo come Sa- 
cramento . A tale aggetto fpeflb vifitavalo non fola* 
mente quando era t (pollo alla pubblica venerazione , 
eia ancora adoravalo. in privato nelle Chicle , ove lì 
ritrovava. In , tutte le congiunture che gli fi porger 
vano , era prontiuìroa a predargli culto > e ifervitu.k 
Quando udiva : la campana : della lua Gliela parroc- 
chiale , per convocare il popolo all' accompagnamen- 
to del Santiflìmo-ViMtw^c*». 1 pedi rezza prendeva 
una bianca torcia , che a tale, effetto teneva in cafa, 
e con gran compollczza , e divozione portatali alla 
■medefima: Chi ei a . Meme ascompagnjva quel Signo- 
re, che vuol effere ìl , conforto ,j<! la cgnlolaaicwe de' 
fuoi fedeli fino all' ultimo de' loro g torni erano ac- 
cefi ugualmente e foavi.i trafponi so' qjialì r'&JBfnt- 
^eva verfo il medefimo . il volto ardente , e mede- 
Ilo, e gli. occhi bagnali ili lagrime indicavano la 
■commozione del fuo fpirito. ; 1 r cljt...I .- 

La folennita del Corpus. Domini eri quella gran 
folenniià,- che dava nuovi motivi al Falerni di' ftr 
gaalarfi n«l fervore . Risvegliava , aiutato dalia gra- 
zia , la lua Fede , e con giubbilo ftraordinario- del 
Aid fpirito ponderava gli ultimi sforzi del divino a- 
anoré % il .quale' per .confort delle anime aveva ia- 
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dotto il Figliuolo di Dio a, dar loro il Tuo corpo in 
cibò , * il li") (angue in bevanda . Rifletteva alia 
grandezza della ridirà felicita, mentre abbiamo in 
noftra compagnia il Redentore, il quale riliede lo 
pra i nulla altari per afcolrare le noilre preghiere » 
per confolarci nelle nolìrc afflizioni , per comunicar- 
ci le lue grazie , per ricolmarci di delizie , e per 
tenerci a lui più Erettamente uniti . Nel mentovato 
folennilfimo giorno fi portava dietro alla Proceiìione , 
e feguitavaU fino al ritorno nella Metropolitana . 
Nella Domenica di quella ottava facendoti la procef- 
fionc riceveva con grande alacrità di animo il Signe- 
re , che era porrate nella Congregazione ; Cccome da- 
va quello oftequio al medcfimo Signore , quando nel 
giorno ottava fi portava alla ChicTa de' Padri Mino- 
ri OlTervanii .. i: ' i ' 

Singolarmente poi fi fegnakva in quello culto 
di Gesù Sagramenrato , allorché nella lua Congrega- 
zione fi doveva fare Y efpolìzione delle Quaraotore; 
poiché cominciava molto tempo avanti a fare fcrven- 
tifiìme clonazioni fopra di quella rilpettabile funzio- 
ne , acciocché i fuoi figliuoli fpirituali A fonerò ap- 
parecchiati a venerare con culto interno ed elrerno il 
Signore efpofto alla pubblica venerazione . Parlava 
intorno a un tal punto con tale fpiriro , tenerezza , 
ed efficacia , che rifveglìava gli alcol tanti alle lagri- 
me . Queftì , diceva , the deve fttre con noi , egli i 
il noflro padrone , e il nofìro eeleftt Signore . Cofa fa- 
rejle voi , fe in cafa vofira dvoeffe venire ad alber- 
gare un gran perfonaggìe ,« m gran Principe ? Quan- 
to farebbe [alleata la vofira premura per nettare , » 
adornare la vofira cafa- ? Quanto vivi farebbero i fen- 
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timoni di jtìmt , dì riverenza e d" off t quìa , cbe mire- 
fie nell' accoglierla , e nel trattar [eco f Or penfal» 
voi quello , cbe fi dovrebbe fare nel riceverà il Signe- 
re , * il Monarca di tutto l' unìverfo , eie con degna* 
%ione infinita fi compiace di fiore con noi in qucjfi 
giorni . Dunque non b egli dovere , cbe facciamo tut- 
to il poffibile per onorarlo , e per ojfequiarlo in qut- 
fii giorni , cbe faranno a noi felicijfimi , * pieni di 
grafie , e di favori ? Poiché era efpoflo il Venerabi- 
le , dimorava egli quali fempre di giorno e di notte 
in compagnia , a facendo 1' orazione colla cappa in- 
ficine con gli altri fratelli oppure (lava genufteffo 
altrove, contemplando 1' ineffabil mi fiero . Di notte 
parimente 0 diceva 1* uffizio della Beati Ili ma Vergi- 
ne , 0 quello de' morti , invitando feco gli altri fra- 
telli , o alcuni giovanetti , che ivi fi trovavano . 

Per quella fua (ingoiar divozione al più nobile 
de* Sagrameli fuccedeva , che il deliderio di unirli 
a Gesù Criiro naftolo folto le fpecie Eucariftiche for- 
fè il più vivo ed eliicace di quanti mai' ne nutrifse nel 
cuore. Giufliffima era quefta fua inclinazione; avve- 
gnaché fa d' uopo concedere che non vi ha più bella 
forte per un fedele 1 , non ancora a parte delia villa 
di Dio, di quella di' potere unirti a lui' mercè della 
fama comunione . E' ben vera però, che ricercando- 
fi un grande apparecchio- a fine di partecipi ré con 
abbondanza ì frutti di- sì atto mi (fero , il Falcinì , 
che tutto quello fapeva , ftudiavafi di rendere mone» 
e ripieno- -di 'virtù il fon cuore i onde ' folìe tfifpofto 
a ricevere i beni dei fonte di tiare- le greti* . ta 
fera avanti , e nella nétte penlava a quello , che far 
doveva nella mattina faffegueiue , e colf orazione, 
fpe- 
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ipecialmente mentale , e co' fervidi dcfiderj , e infilo? 
caci fofpìri , pieno di fede , di fperantfa , e di cari- 
tà fi difponeva alle nozze dell' Agnello celefte . In 
ogni incontro fi rendeva palefe V intima comunicazio- 
ne di lui con Dio ; ma più che mai compariva Del- 
l' atto eh' ei fi accollava al facrò altare. In quei mo- 
menti felici rifvegliaiafi. Ja lua Fede gli faceva cono- 
feere cola voglia dire alimentarfi delie carni imma- 
colate dei Figliuolo di Dio fatto uomo . A' lumi del- 
la mente corrifpondevano gli ardori della volontà, e 
inefplicabilt erano i trasporti , onde fi portava verfo 
quel pane degli Angeli. Chi aveva la fortuna di ve- 
derlo accollare alla l'aera menfa intenerito anch' cf- 
fo gli fembrava di, ricevere le flefle impreffioni j qua- 
fi fóue partecipe Jelle medefime impreflioni , e del- 
le medefime fiamme . Finalmente la memoria del 
fervo di Dio nel decorfo del giorno, in cui aveva 
fatta, la fanta; comunione;, .rimaneva; dolcemente' for- 
prefa da divoti riflcOf , : i quali viepiù la univano 
al fommo benc.^.-e 1»- -riempi e vano di cekfli conio- 
lazioni-, \ ".' ■ j 

Quando non fi comunicava facra mentalmente > 
faceva la comunione fpirituale , .e in facendola rad- 
doppiava gli atti di una viva Fede , ferma Speran- 
za , e ardente Carità . Tali nobilUfime affezioni lì 
erano tanto in lui internate , che ancor dormendo 
gH fembrava di prepararli , e defiderare di ricevere 
la Santiflima Eucarìftia . 

Non Capeva faziarfi di difeorrere di sì alto mi- 
fìero , Se tanfo gufio , e diletto , fovente diceva , 
apporta ora alt anima Gesù Crijlo , mentre & velato 
dagli «cadenti , che farà [velaio in paratifo ? Efor- 
ta- 
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cava .tutti i Tubi fubordinati a-, fare una .grande fi ima 
<Ji quello Sagr.imcnto „ e rad accodarvi». ipcHo , effen-; 
do qusfto il fonte di tutte le grazie. ; Io m'odo par- 
ticolare Itudiavafi , d' infervorare i giovani in una, tal 
divozione per afluefargli a comunicarli fpcflb , per. 
efiere la .comunione, fatta, colle neceflarie dilpolìzia- 
m , un ottimo mezzo per iltar lontani dalia colpa ■ 
A quelli poi , che per umiltà lalcìavano; di comuni- 
carti, fredueniemenre , e adducevano per ilcuta di noti 
e Cerne degni ,. rifpondcva loro:- Eller vero , -che niu- 
no è degno, dì: ricevere . sì gran Signore , ne meno i 
Santi , i.e gli Angeli del Cielo., perchè vi Vorrebbe 
una pedona divina ; tuttavoita il Signore ce l'ordi- 
na , ci -dona la liia fanta grazia. $ e non ildegna dì 
venire in noi : e molto più Te faremo le nollre par* 
ti con prepararvi!} a con qualche meditazione , o le- 
zione lpirituale , o con tjualchc altro divolo cicrciiio . 
E ficco me ogni comunione .ci conferisce .1' a cere le i- 
mcnto.di grazia , più IpelTo , che ci comunicheremo* 
et troveremo più. degni:; ipe/chè Sccrefccndo noi nuo- 
vi cumuli di grazia, quelli ci renderanno Tempre più 
ben dilpoftì e preparati per ricevere nuovamente il 
Signore . Soggiugneva ancora , che una comunione 

PUÒ cderL- di preparazione all' altra tKvnitm vi 

E avvegnaché lapeva bemflimo , che 1' Eucarit 
fìia è una dolce, e grata memoria dell' acerba pat- 
itone del figliuolo di Dio , .anche per quello riflefib 
nutriva ver lo la medcfima un renenflìmo affetto . I 
Tuoi penlìcri non .trovavano, pafcolò più ioave , quanto 
■J, meditare il Salvatore immerfo per noltro vantag- 
gio in un ornare di tormenti ■. Onde lì vedeva foven- 
tc genufletto avanti all' immagine del Crocili (io in 
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atto di profondai» e a te contemplarne gli fpafimi : Per. 
quello medtfimo fine chiami i Padri- E rari ce fca di t 
aftinché ìnrroduceffero nelU Congregazione la cele- 
bre, e utiliffima divozione della Via Crucis , acciò 
i filai figliuoli Ipi rimili fi a flu e face fiero a tenere 
lcolpite ne' loro cuori le piaghe adorabili del noitro 
bene crocififfo . •: li.' 

Quanto poi egli fofTe divoto della Beariflima 
Vergine; , non è cosi facile a ridirli ; poiché fino da' 
fuoi più teneri anni 1' aveva, amara , e venerata eoa 
fcmplice , e figliale amore , avendole nell' eia di. da* 
dici anni conlacrato il giglio della fila purità, Fre- 
quentemente la invocava, con fervorote giaculatorie; 
e per le (ìride riverentemente ofiequiava le imma- 
gini della medtfìma . Di lei Ipeffo ragionava , c ad 
imitazione di San Filippa Neri la chiamava col dol- 
ce , e amorolo titolo, dt Mamma no/Ira L In fi dui va a, 
tulli di Congregazione , che ne fbffero divotifumi , 
Don lafcianda mai di proporre loro, c: k Novene , 
e le preparazioni aller-*cfte : di .lei „: e dift imamente 
alla lua; Affannone al Gì do, alla lua gloriola Con- 
cezione . Onde negli) ultimi giorni della tua una an- 
dava ripetendo 1' Antifona della Chiefa i Canteptitt 
tua Dei genitrix. Itirge gaudium aaauatitvit univtrfa 
manda , Crc. cj'ii').:- T i.v. ■ i r,i, :...};. ,. 

Portava ancora una gran divozione al fno Ange» 
lo cuflode *■« a turai i Sarai* del Cielo. ; deliziandoli 
molta nel legger; le loro vate , da cui ne ritraeva 
fentimenti di! umiltà , c- ! dt: compiine ione . Con ilpc 
cial culto, onorava >■ SanrL della noiira Cuti, tenerti 
doli per fuoi avvocali „. Oltre a queitK portava una: 
gran devozione a' due gioitoli Patriarchi San Dome- 
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nico, e San Francete . Uo grande oBoquio porta- 
va al Venerabile lpolito GaUntini , Fondatore della 
Congregazione ; e affatichili molto appretto di perlo- 
ne nobili , e di Principi per promuovere a Roma la 
Cauli delia di luì Beatificazione «: ■■■■ 

CAPITOLO IX. 

Della /ma tmtatnuff.li, t putità verghiti*. , : 

LA divozione » che il Falciai poeto vcrfoil San- 
uilimci Sacramento , la Sàniiffima Vergine, e 
«erto de' Santi , tara Hata tanto più gradita , 
quanto, die derivava da un cuore innocente,,, e punf- 
fimo . Riguardando Iddio in quelli , che gli tributa- 
no oflequio , pnncipaLoMDta il laudo del loro: cuore , 
avrì una gran compiacenza in ricevere .onori da quel- 
li , i quali netti dalle colpe e a lui , e a' fimi, Santi 
tendono tacnfizj di lode . C ha poi il noltro Guar- 
diano folle mando' di cuore , e perciò «radltiffimo l'of- 
fe 1' ddequio vichoi: prelrava a Dio , e a* tuoi- Santi, 
fi può rilevare dalle tetìimonianzé de' tuoi confetfori , 
i quali allcttano v che non mai la tua anima fu lor- 
data da qualche grave colpa. In effetto le fi riflette 
mila ferie delle lue getta da noi antecedente me me e- 
fpolìc , comprenderemo ^.-che prevenuto dalla divina 
milericordu meffe in opera ciò , che conttibuike alla 
coni e rvazione ideila bau e Grò ale innocenza , .e. alla' tu- 
ga del vizio . Se egli fino dalla Ina prima eth fu de- 
dito ad una quali continua orazione:; le camminava 
alla pretenza. di- Dio ; fc;alienOi.da tttcuidani diverti- 
T z ' men- 



I4.S Parte Seconda . 

menti , frequentava te facre -funzioni ; fe lungi dal 
praticare compagni che fervono di precipizio .ili' al- 
trui innocenza praticava con perfone vircuole ; fe ave- 
va un grande aborrimento alle colpe veniali ; le li 
macerava co' digiuni- , e con altra ipecìe di peniten- 
za ; fe frequentava i Sacramenti con una fervorof» 
preparazione ; ognuno di leggieri può dilcernere , che 
fu fanto di mente, e di corpo. Per le quali cote 
non mi cagiona ftupore , che ci foffe tutto femplici- 
tà , e nulla comamin.no da quelle macchie , "di cui 
vanno lordati gli amatori del lecolo . Onde a ragio- 
ne il luo lodatore ebbe a dire-: fera Ifraclita Jempri 
chiamerà Domenica Maria Falchi , in cui ticn* fu mài 
ni frode , ni inganno , nè adulatone , ni doppieri! 
e »«M di quelle {coltre maniere (olite ad ujarfi JaU 
fa prudenza di quello mondo .: Era la ftejfo udite la. 
fila voce , e ■bedere il fuo cuorr . Era vcrapirx-ie. ador- 
no della fempliciiA Crifliana la quale in pochi fi 

- . Benché l' uomo rnhoceoriffimo ' n?* fuoi pio rene- 
ri anni folfe tutro-vrvezzay e .pieno di brio giovcni- 
le ;'tut involta fi conkrve tempre intano nella Legge 
iti Signore , avendola egli portai ad colpita: nel luo 
cucirei Fino dall' anno decimo di fua eta -fcce vote* 
di verginità avanti: ad un' immagine della Bcatiffimi. 
Vergine , il qua) voto fu da lui inviolabilmente offer-, 
varo fino alia morte . 1 In taf numera lópra di que- 
llo propoli to parla il direttore della fila coicienia . E 
qui -nbfTuno fi creda^ che il noltro ottimo \ giovane, 
avanti l'anno fedieefiràadefl'.eià fua in<cni/fi!com-; 
piacque Ia< Divina Bontà di chiamarlo al più. alta 
grado di pcrfez:arie avelie .camminato . le; vie difficili 
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de' peccatori nelle tenebre della morte j- nmnò lo c'rèH 
da. Anzi è tanto lungi dal vero un cal folpetro , che 
non aveva ancora il fecondo lultro compito, che a Dio 
offerte il candore della Tua- purità verginale , -e a' pie- 
di del cado agnello depofe quel ferto di gigli , ch<i 
doveva dopo la morte cotonare il tuo capo . Lo ftef- 
fo affert il Rev. Sig. Ignoni , dicendo , che da pic- 
colo giovanetto davanti ad un' immagine di noltra Si- 
gnora fece voto di caftità col configiio del Rev. Si- 
gnor Priora Bà»d ùcci tuo Confettare-; \foggiugnendo , 
e ratificando, che egli nell' ofTervanza di quello ce- 
leftc «ftO'ti mantenne fedelini mbv- i f -fi'f-Vil 1 ,•"""*<■ 
• L' affetto j che portava ' alla virtù delle pi^rick ^ 
faceva che non Calarne tue la cultddirTe i in ,fe m'ede- 
■«') ma eziandio tifane 1 ogni intfuilria d' inferrarne 
¥ wm» negli, altri". *-A. tale oggetti» nutriva) una'pari 
riéolar«-.(ollecitudine 'tl',irifBrfrO' , nél]-^erti' 'de'-fanciutlii 
la piatale 'la. divozione, periuaio, che con- tali 'mazzi' 
avrebbe fatto loro concepire on grande ab borri mento' 
se ogni rea inipreffione , che può intorbidare i pregj' 
della mentovata virtù, Ia< quale- ammirata -da lui né' 
giovinetti, feleva dire: Oto-rie belle? unirne \\ ob chi 
bella gioia: nafeondono fitio'que' puairivjfaccì'i .<■ 
Coli' aumentarli negli anni nullo tra leu ri di cail-- 
tela per conl'ervare illelosl preziofo; telare . Nell'ut-; 
tima fua. malattia volle iempre fervirfi da fe ' medefr-: 
mo . ìAHorehfc'peii eftenuatetegli.;lc tforaey nott poté'n-- 
do più! muowrfi, neppure -alzare' le braccia yifea*[W 
fo ■ era 'aiutato iper qualche- ■ Ita. neceflita da' fot-i i fta» 
«ili ■drCohgrégazic-ne. ^alzava, gli ociihi al' Cielo -ye^ 
tri ;fegt» dir.provarne dil'piacire ^clamava. Oh Sigia. 
rt-l.OJ^Stgmrei Di conieai'oJifcli foo direttore eteuV 
per 
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per efemplare dell' angelica VÌkÙ della virginità il 
^riffiaio San luigi Gonzaga , quale avendo Tem- 
pre avanti gli occhi viepiù inn^moroul dell' accenna- 
ta celefte virtù, e (Udo fi wnfcnvò. nel eonleiifari» 
fino alla morte i , . ; 
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Peli* ijuf . vita aujlira t penitente *. 

Contribuì grandemente alla conferiamone dell'; 
illibato giglio della purità del Falcini , l' amo- 
. re, oh' egli nutrVfempre verlo 1! aufteriri. Da.* 
fuoi più tuneri anni fi afluefree alla mortificazione . 
Fin d' allora codumà di togliere. a fe fteHo una no- 
labile porzione dell', alimento., che gli toccava, e lo 
dtftribuiva alle, povere (un lavoranti . Se nella menla 
vi era qualche cibo, che più gli piace (Te , ben vo- 
lentieri , e con diOn volturai. , che impediva , che non 
forTe notata la ftia aJiinenza^ (e. ne privava ; e pren- 
deva quel ciba , che meno: gli era in grado . Ordi- 
nariamente non prendeva più della metà di quello , 
ch'era portato alla tua meni» ; inducendo a pigliare 
il rimanente o la fua tortila , o altri, che ivi lì fbf- 
rero trovati . Col crefeere, che faceva negli anni» 
crebbe tanto. quello fuo amore all' attinenza , che quan- 
tunque ulaflc ogni arte per occultare uhi tal rigo- 
re , turtavolta ne comparivano evidenti «ntraflegoi ., 
enervandoli il fuo corpo indebolito , ed il luo volto 
emaciato . Giunto ad eflete capo di cafa i fuoi pa- 
renti domcltici, o i lùoi amici compatendo caritaii- 
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vamcnte i) Tuo bifagno con qualche prestilo t' int!u- 
ft ria va no di preparargli un nutrimento più eoniiacewo- 
le alla fua indigenza ; ma egli con afte più bella de- 
ludeva le altrui amarrile folleciludini , e davi il pre- 
parato ri fioro per elernoOna ad alcune domeniche , è 
povere fanciulle . E avvegnaché li ricordava quanti 
ihnw ficeffe il Redentore de' bilognolì fiocinili , ogni 
mattina teneva alla tua menta due poveri bambinel- 
li , fomminiftrando loro quello , che a fc fieno nega- 
va ; come- di tutto ci da contezza il Sig. Francelco 
Zolli , 1 cui erano ben- noti i portamenti del ' noliro 
fervo di- Dio . Onde pud giultamente affermarti ,- che 
egli nel- mezzo dal mondo- meha1se : una viti" anaco- 
retica , enervando un- non mai interrotta digiuno. 
Se poi era n ohi e (lo , perchè li moRfalfc tanto cruda 
vetfy b ftelto , rifpWKtev» (btridendo ; Si devi pati- 
re per firme Iddio. 1 
Net» minori erano ancora gl'incomodi , ctì'e da- 
va- al ilio' arTiticatilumo corpo nel- tempo det tfi*mi-'[ 
re; poiché teneva neiV- angoft'a iti* e a me fa ufi itftìfa 
ma letto , il quale fervivi più di tormento , cìitì' di 
tollicvo- a' funi ripufi : mentre in rrénta ■& più' W 
ni una loia- volta lo lece ridurre in' miglior fortrlB 1 .' 
Ma- in quella congiuntura otcorle-, che ima 'luti' eitti- 
gionta lawienravatì per avere il Iettò tròppo-' durò ;■ 
ed. egli prontamente gli diede il Tuo di" frelco aggi*" 
flato , prendendo quello di lei , eh' era rnal contio 1 ,- 
parendòglii «ffne dilse-, [menti- delicati) 1 . ,r •'- 

Parlava bene fpelso le obiti iritìere ili vlglrfet'y' 
conofteildofr ciù chiaramente dalle perlòne dorìftltlcHe,- 
le qua'ln pona-nduli ^rifargli il Iettò-, hìroWVano'rk»* 1 
effiere il" medefinw (lato tcomuòltc, 6 alle' voi le" ; egli : 
«U flef- 
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ftefso lo disfaceva per cosi , coprire la fui: mortifica' 
zinne . Fu oUcrvaio ancora , che la fua lucerna quan- 
tunque false giornalmente ripiena; pure la mattina, 
ritrovava!! fecca ; : e fi feppe , che egli impiegava il 
tempo del dormire in fare orazione , in l'acre lezio- 
ni , e in preparare la maceria per ,H, fuoj le r moni . 
In fomma per la fua perfona non fi vide mai cerea.- 
re., alcun comodo, eleggendo per lo più ciò, in cui 
pare vagli , che vi folse occafione di patire. Per lo 
che nell' Inverno pativa mollo di freddo per non da- 
re al Aio corpo riparo maggiore di panni ; e quando 
era. fuori, della ci_tta. non fu veduto mai. ri n ferrai dar- 
li per maggiormente ricevere 1' intero patimento del- 
la gelata e fredda Ragione . Parimente nell' eRaie 
non lafciava veruna occafione di patire , ricufando di 
fuggire il caldo, e le altre moleftie proprie di quel 
tempo . ...... v 

Affliggeva ancora il fuo gracile e debolimmo cor- 
po eoa cilizj „ « dtfcrpjine. Una volta accefo di fer- 
vore percols* talmente il fuo corpo , -che furono lubito 
nocelMrj de' lenitivi , afHnchè gli vcnifsc mitigata 1' 
ai prezza del dolore . Sovente ritirava»" nella Ina ca- 
mera , e mandando altiflìmi fofpiri al: Cielo, e per- 
cuotendoli fortemente, e. accompagnando colle pcrcof- 
fé un dirottiffimo pianto, rilvegliava una gran tene- 
rezza , ed interna compunzione ne' tuoi domeRici , 
che 1' udivano , . > . . ir.i. . 

Non rralafciava mai le pubbliche penitenze, che. 
lodevolmente lì coituinan.o nella Congregazione % an- 
2i-eg|i era de' primi a dare sì buono riempio , por- 
tandoli nella Novena del Santo Natale , o in tempo, 
di altre prcnaraziory in mezzo della medefima Coa- 

,. ! 
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gregazione colla corona di fpine in capo , e col ca- 
napo al collo a fare orazione , portandoli eziandio a 

Non iltimo fuor di propc fno 1' aggiugnere in que- 
flo luogo la mortificazione , con cui il Confeffore voi- 
le fpertmentare la iua virtù . Da tutti di Congrega- 
zione fi ofTcrva il collume , ed è , che i fratelli do- 
po di aver fatta la loro conferitone; chiedono al Con- 
feiTore la licenza di fare la lanta comunione , ad 
Oggetto di apparecchiarli alla mcdefima con maggior 
merito. Comecché il Falerni in tutto era puntuale , 
cosi in quella parte fu dattiffimo . Avvenne , che 
una mattina di fella domandò dopo la confedìo- 
ne una tal licenza al ino Padre fpi rituale , c quelli 
gliela concedè . Ma in legmo ordinò al fratello Bar- 
tolommeo Ferroni , che offe r va (Te quando era per co- 
municarli : e quando lo vedeva in queit' atto , lo pren- 
deffe per un braccio , e gli dicelle : Via , via leva- 
tevi di qui : voi fiere ni indegno : coi! ordiva il va* 
/Ira Confeffore . Ad una si mal'pettaca intimazione 
ubbidì il fervo di Dio con prontezza , ed umiltà , ri- 
tiroffi lubito in dietro, nè altrimenti fi comunicò . Il 
mercoledì feguente fi portò a' piedi del medefimo 
ConfelTore dirottamente piagnendo , e protellò di ei- 
fere un indegno peccatore . 

Due altre volte avendo chiedo la fama Comu- 
nione, gliela concede ; ma con quello, che fi portaf- 
£c a ricevere il Santillìmo Sacramento con la corona 
di fpine in capo, co"n intenzione di offerire un tal 
portamento a' meriti della incoronazione di Gesù , e 
gli fu ordinato , che per quella mortificazione pre- 
gaffe , che gli fodero tolte unte ( come fu allora del- 
v ») 
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to ) grilleric dal capo : avendo enervato , che dap- 
poiché fi portava a' luoi piedi feorgeva in lui poca 
premura , e delìderio di giugnere alla criftiana perfe- 
zione . Arreda il fuddetto Sig. Ignoni , che reità con- 
futo in odervare 1' indirL-renza , e la pace , con cui 
il noflro Falciti! accenti un tal genere di mortifica- 

EfTendo poi Guardiano in un giorno di Dome- 
nica chiedè di ricevere la fanta Comunione , ed il 
Conkflorc in tal modo gli rifpofe : Poca prepararlo- 
ve periate a sì gran Sacramento ; andate , fe varrò , 
ebe vi comunichiate , ve lo manderò a dire . Allorché 
poi fu per partire dal banco col l'otto Guardiano , lo 
tirò per lo ferraiolo, e gli fece cenno, che fi co- 
municane. N-l futuro mercoledì il prefato ConfefTore 
gli domandò fe gli fole difpiaciuto il non doverli co- 
municare , nfpole prontamente ; Per f ubbidienza fa- 
ri rutto quello , che non £ pecato . Sogoiunle allora 
il Direttore psr tenerlo mortificata , che gli ave* 
conceduto il prendere la Santiffima Eucarrltia a og- 
getto d' impedire lo fcandolo , e le dicerie degli al- 
tri fratelli per eflere egli nel grado di Guardiano . 

Finalmente un' altra volta in giorno di fella a- 
vendo chiefto di comunicarli , gli fu accordato dal 
Confeuore ; ma infìeme gì' ingiunfe , che apprcifan- 
dofi a' balauftri , fi metteue il cappello in capo . Ri- 
cevette egli in pace un ordine si rigorol'o, e 1' avreb- 
be efeguito , fe di ciò informato a tempo il fratello 
Ferroni non Io averte impedita. Fu inoltre al det- 
to Ferroni ingiunto , che olfervaire quando il Falci- 
ti! aveffe terminato il ringraziamento , e lo chiamaf- 
fe a parte , c gli dicerie : Voi fate (empre qnalcbedu- 
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na delle ve/he fcìoccbtrie . Il tutto fu accettato dal 
fervo di Dio, il quale gradiva tutto ciò , che lo po- 
teva tenere mortificato . 



' Odio fanto , che ii Falciai nutriva contro fe 



(le fio , faceva , che lì confideraflc come un in- 



degno ; e per confeguenza c neli' interno , c 
nell' elicrno ii teneffe umilirTimo , e del tutto inde- 
gno di buon concetto . Per quello , che riguarda 1' e- 
iìcrno fu eonfiderato come un modello di Criftiana u- 
milik . Il tuo tembiantc fu tempre comporlo : il Ino 
volto dimetto : i luoi occhi fempre rivolti verfo la 
terra : il fuo dikorfo era oltre ogni credere circo* 
fpetro : il luo tratto fempre piacevole , e comune a 
tutti : Ì fuòi abiti tempre puliti; ma poveri , e km- 
plici . 

Nè è maraviglia , che nell' efterno compariffe 
tutto umilia , mentre i fuoi pontieri ad altro non lì 
rivolgevano , fe non ad umiliar fe fieno : Perfuafo a 
pieno d=l luo nulla , avea di fe medcfimo una vilif- 
£ma lìima. Da quello avveniva, che egli apprezza- 
va tutti ; negli altri conofeendo il grande ed il pre- 
gicele , e nella tua pedona il vile , ed il nulla . 
Riputavalì peccatore, e pianta inutile, e degna del 
taglio; onde alle preghiere di tutti fi raccomandava. 
Quello faceva quando fcriveva lettere a' luoi confi- 
denti , e perfone religiofe ; e quando fcrmoneggiava 
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Dell* fu* Umiltà . 




a' luoi 
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a' Cuoi figliuoli fpi rimali in Congregazione deprime- 
va , e acculava fé Itedo , giulU la efprcflione delio 
Spirito Sante ti): Influì efl prior accujator fui. Più 
particolarmente poi fu odervato avvilire fe fteflb in 
tempo , che in Congregazione fi facevano gli eferd- 
zj Spirituali ; msntre elle col flagello alla mano fa- 
cendo egli 1' efclamazione colle lagrime agli occhi, d« 
ceva cole di proprio .abba d'amento : cioè, che era un 
grandiflimo peccatore , e che era 1' impedimento del 
maggior bene della Congregazione , e dell' avanza- 
mento nello Spirito de' tuoi lubordinati . 

. Quelle non erano (empiici parole facili da dir- 
li da ognuna, ma .parole tanto Sincere , quanto che 
da' fatti venivano autenticate .' Ciò fi vide chiara meri- - 
te quando nella Congregazione gli furono conferiti 
impieghi di luperioriia . Allora si, che dava in ec- 
cedi di umiliazione , provandone un ellrcmo cordo- 
glio , c parandogli di edere Iprovvedmo delia necef- 
faria abilità , non gli avrebbe accettaci., le dall' ub- 
bidienza non folse fiato adretto a raflegnaffi ■ Coii 
fegui quando fu eletto delle Segrete Scuole di fpin- 
to maeliro; e allorché fu fatto, uno de' quattro af- 
filienti di Congregazione , Sparfe: egli in tali con- 
giunture mojte lagrime , e con. grandi sforzi lì ade-: 
però col Confefsore , perchè vedelse d' impedire una: 
tale elezione , dicendo con. vero Sentimento, che non 
aveva veruna abiliti per firn ile uffizio, cfsendo infuf- 
ficientiflimo ; onde lo pregava a dare il Ino conienti), 
il che per altro non gli venne accordato , anzi efpret 
lamcnte gli fu ingiunto di accettare Somiglianti ufiz;,: 
come poi fece . 

Ma non mai più altamente fi vide dar Segno 
del- 
ti) ii Protcìb. e, i], v. 17. 
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della Tua rara umiltà, che quando fu eletto Guardia- 
no ; poiché venendogli in mente , che doveva prefe- 
dere a tutti di Congregazione , cola cui fortemente 
ripugnava il fuo umiliffimo fpirito , fi Tenti tanto tra- 
figgere , che come a iuo luogo è (lato efpofto , perdè 
in un tratto gli fpiriti . Ed efsendofi poi'cia riavuto , 
fi profilò- a' piedi degli elettori, pregandoli caldamen- 
te a voler rivolgere i loro occhi fopra di altra per- 
lina più idonea ; e fece parimente ricorlb al fuo Pa- 
dre- fpirituale j perchè fi compiacele d' intrometterli 
a fare annullare una tale elezione , dicendo femprc : 
Sono incapace , fono inutile , non fono buono a nulla , 
e indegno dì un tal po/io . E non fi farebbe mai ac- 
quietato , fc non avelie più voice fentit» intuonarlì , 
efser quella la volontà di Dio. 

Quantunque però fi lottomertefse ad accettare 
una fimi! carica ; nulladimeno quando era chiamato 
col nome di Guardiano , fi vedea fubito arroffire , e 
fi farebbe voluto nafeondere fino lotto terra per non 
cfsere rimirato; parendogli tempre di non meritare, 
riè di efser degno di 'fimile dignità . A tale oggetto 

Criftiana ;'ed infieme per rnolirare *dt efsere un ferri-' 
plice, ed uno de' minimi fratelli lenza mai dar fe- 
gno di fuperiorità . 

Quefti lenimenti umiliflìmi del noftro fervo 
di Dio non furono pafieggieri , e di poca , durata ; 
ma> in .lui perfeverarono fino alla morte . Per lo che 
nella fua ultima malattia cITendo vifitato da un fuo 
amorevol fratello di Congregazione , il quale gli 
cipri. 
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efpriineva il difpiacere grande, che della Tua infermi- 
tà provava tutta la Congregazione , mediante il gran 
biiogoo , che di elfo aie va ; I' umile infermo in tal 
gwla gli nlpole : Coti piace a Dìo , ed to non nitri- 
to tal cjptejfione ; pereti non fono buono a nulla . 
Soggiunfe poi : Se egli mi veri levare di -vita , 
muterà un altro , che col fuo buon e/empio , e %tlo 
fari , che Iddio fin fervi/o con pili fervore , e frutto , 
che non bo fatto io . Eflendogli poi detto da molti , 
che confidale , poiché ancora era di età frelca , e 
che poteva vivere dell' altro , c fpcrarc la tua gua- 
rigione : Ebbene , replicò , quando dovefft io foprav- 
vivere dieci anni , cofa potrei fperare dal Mondo fe 
non cordogli , e rammarichi ? E' meglio dunque che io 
termini que/ia vita . E eie puh fare di buono fopra dì 
quefla terra un mio pari , che fono un fervo inutile ? 

Si proiettava ancora , che non meritava i doni 
«letti ; per quello ncll' ultima comunione , che fece, 
«(Tendo aggravato da mal mortale , effendofi fcco 
congratulata uno de' luoi figliuoli , che aveva ricevu- 
to un olpitc così grande nel tuo cuore , rilpofe inol- 
io con (entimemi di umilia , dicendo : E' fiata me- 
ra mi/erìcordia del Signore , del refto io non merita- 
va tal favore . Decorrendo poi della fua morte , pre- 
gò caldamente quelli , i quali lo doveano vettire , 
che in ninna maniera gli a venero polla la ghirlan- 
da ; perchè , come egli diffe ; lo non la merito . Al 
che vi fu ichi rilpofe , che ne meritava molte non 
che una . 

L' umiltà delle parole del nottro fervo di Dio 
era accompagnata dalle operazioni , e niuna cofa. 
gli era più gradita quanto 1* impiegar», in azioni 
umi- 
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umili , e baffo . Effendofi egli tanto adoperato af- 
finchè il vaiò della Congregazione folle più vago c 
adorno con farvi fare un bel fregio in giro dipinto 
a frefeo ; nelle vigilie delle felle, e in rjue' gior- 
ni , ne' quali fi doveva fare la tornata nella Congre- 
gazionc , era egli follecito a portarti ivi molto tem- 
po avanti per far levar via i calcinacci, portandone 
ancor elio , fpazzando , e ripulendo le manganelle 
ed i banchi , Ipolverando diligentemente opri colà 
per comodo de' fratelli ; e perche la cala del Signo- 
re rilplendeffe con decoro , e con nettezza ; perciò 
non aveva difficulta alle volte di metterli a Ipazzare, 
e di aiutare per le felle a' fagrettani , in ciò, che 
bifognava . 

Parimente nella pubblica cena, che nel Carno- 
vale fi faceva in Congregazione per li poveri , quan- 
tunque avelie egli desinati gli uffiziali per tale ope- 
ra , tuitavolta <lu; giorni avanti fi portava da le per 

preparare tutto ciò , che occorreva per lil funzio- 
ne , facendo tempre animo a tutti, 1 quali dal l'i 
etempia (limolati (i addeilravano ad operare con tut- 
ta la puntualità , ciò che era loro impolto . 

Si vedeva poi fare frequentemente in Congre- 
gazione atti di umiliazione portando varj finimenti 
di penitenza , e baciando fovente i piedi non lola- 
mente a' fuoi cari fratelli , ma eziandio a pcrlone 
etere , quando vi fi fofsero trovate . 

Efsendo un giorno nato un forte contrailo tra 
un fratello di Congregazione, ed il lervo del luogo, 
il quale pretendeva di aver ragione , e voleva alzar 
le mani contro il medefirao ; il noftro fervo del Si- 
gilo- 
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gnore per impedire ogni dilìutbo non di altro mezza 
fi ferri , fc non dell* fua umilia. Si portò privata- 
mente a ritrovare il detto fervo nella fua cafa , e 
genufìeffo d' avanti a luì gli chiede perdono , e ba- 
ciagli i piedi da parte del fratello offenfore , rifpar- 
roiandogli cosi quella umiliazione , che avrebbe do- 
vuto fare , ma che malagevolmente avrebbe fatta . 
In tal maniera rimale loddisfatto il fervo, ed amen- 
due rappacificati . 

Ripugnava poi il noflro Domenico a qualunque 
ofsequìo , che veojfse fatto alla fua perfona ; onde 
una volta volendo far iagreftano un certo giovine di 
Congregazione , il trovò lempre indocile , ricufando 
un tale ufi zio , e adducendo molte feufe per non ac- 
cettarlo. Finalmente avendolo appieno perfualo , fi 
piegò , ed ubbidì ■ Sentendoli poi compunto per tan- 
ta tua orinazione in refiflere alle Tue efficaci infinua- 
ziom , per tenerezza voleva baciargli le mani ; ma 
non fu mai poflibile , che il permettefse ; anzi Subi- 
to [e gli gettò a' piedi in atto di volerglieli bacia- 
re . Dal che fi raccoglie quanto ei fofsc abituare nel- 
1' e Cerci zio dell' umiltà , come bene lo nota il Dotto- 
re Zclli nella fua Orazione , con dire , che giunte a 
quel!' effetto dì genufleticrfi in atto di baciare i pie- 
di a chi tentava di baciargli per riverenza le mani. 

Si vedeva parimente elstr nemico delle proprie 
lodi, né voleva udirle; onde allorché fi ritrovava in 
quelle occorrenze o troncava deliramente il dilcorfo , 
o con molta difinmltura rivolgevalo in lenlo con- 
trario , con inoltrare , che il tutto ridondava in luo 
bialìmo. In lemma quanto ei fi legnalalse in quella 
ceieltc virtù è ben tenario dal mentovato big- Zelli, 
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il quale nella Tua elegante Orazione , così difcorre : 
Perchè non bo io apprefa l' arte di ben dipigncre ? Sa- 
rebbe quefìa opportuna occa/ione di pojjederla per ri- 
trarre qui al vivo l' immagine del defunto , e farvi in 
quella vedere dell' animo fuo la profonda umiltà , la 
baffa efìima^ione , ebe in quel cuore nutriva . Voi pe- 
rò , che ne avete di lui viva e frefca la fpecie . Po- 
tete la idea fra riandare . Il volger dimeffo de' fuoi 
ecebi, il vergognofo rojfore delle fue guance-, l' aria 
ferena , e -vereconda della fua faccia , l' ojfcquiofa cor- 

„[, fu. ,„,.. -, il ,i/„™„ , ri„,jr. MI. 

fua lingua , ti grave e povero fuo veftimento . Che fe 
Cajfandro vedendo . in Delfo del già eflinto Macedone 
il ritratto , fentijfì un freddo orrore feorrere per le ve' 
ne , ricordevole di fua fierezza ■ al fola mirare per lo 
contraria il Falcini , fentivaji ognuna confolare ; e ri- 
tonofeeva in ejfo il carattere vero a" un uomo , che 
ba/f amente . /ente di si , t f antica umiltà de primi 
Crifliani pojfiede . <j)uefla gli fece agni preeminen-e* 
abborrire , e rejifìere a tutta poffa , quando fa eletta 
della fegreta fcuela maejìro di fpirito , ecc. 
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Sì accennano compendìofamente alcune altre virtk 
del fervo di Dio . 

COme ognuno può rilevare dalla vita , e dalle 
deferitte vinù del noflro fervo di Djo , la lua 
vita fu attiva , e contemplativa . Occupava» 
egli nel tenere , c in altre cole concernenti quefto 
X me- 
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meftiere ; ed inoltre fi era fenduto famigliare 1' efer- 
cizio di molle opere in vantaggio de' proffimi ; e in- 
ficine Ih va in divoto raccoglimento, teneva a Dio 
unito mediante l'orazione mentale il ino fpirito , e 
dava fovente in amorolì trafporti , ed acci- le giacu- 
latorie verfo il lommo bene ■ Avendo egli nl'oluto 
di con le oui re 1' altezza della Vangelica perfezione , 
di accollarti, al luo Dio , e divenire uno Ipiriio col 
medtfimn , imprele le più infigni ed eccellenti , cui 
alpirar pona un' anima , la quale con Davidde ami 
di dire al medefima di ricercar Tempre la faccia di lui ; 
conobbe bene , che 1' orazione larebbe Hata quella , 
la quale gli avrebbe agevolato il fenriero per venire 
al conferii mento di un fine si importante , ed cflen- 
ziale. Sapeva beniffimo , che le bilbgna diffidare dì 
noi medefimi , e rifvegliare la nollra confidenza in 
Dio per fantificarfi , bibgna altresì prevalerli, delle 
ferventi preghiere , come quelle che non blamente 
le mentovate cofe , ma ogni altro bene pofibno dal- 
la celelle munificenza farci ottenere . A tale oggetto 
c di giorno c di notte levava le fue pure mani a 
Dio per ottenere da quello perenne fonte di pitia le 
grazie neceflarie , le armi per vincere 1* amor pro- 
prio > e le lite varie fottiliffime pallìonì , e di tene- 
re fempre accefo il defiderio di le ri-ire in tutto a 
fua Divina Maclla , c nei modo, che più. le poteva 
gradire . Faceva ciò perle v erari temente , bene infor- 
mato , che 1' umile perfeveranza vince , dirò cos'i » 
1' invincibile . Se fi folle dato per fovrana difpofi- 
zione il cafo, che foffero. ricardati i frutti delle lue 
fervorofe fupplichc ,.«anzi gli foffero appariti de' fegni 
contrarj , feguitava pure orando , e tenendo ferma , e 
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viva la confidenza nel celefte aiuto, credendo con 
gran fondamento, che in Dìo non mancano mai, 
anzi foprabbondano con infinita indura quelle cofe , 
le quali per fare altrui grazie tono indifpenfabili , e 
necefiarie . Maflima , che fi deve feguitare da chic- 
chefiia lupplicante , il quale fi pcrluada , che le il 
difetto non è dal fuo canto, otterrà tutto ciò che di- 
manda, o altro che gli fi a più utile , oppure quello, 
e quello infieme . Abbiamo veduto nel decado della 
fna vita quanto abbia mediante l'orazione impetrato 
per lo bene lpirituale , e temporale de' fuoi prudi mi , 
anche quando umanamente i cafi fi potevano riputa- 
re qua fi difpcrati . 

Non iltaremo qui a dir altro dell' esercizio del- 
l' orazione mentale , che fe lo era Tenduto famiglia- 
rilìimo . Uno (guardo , che fi dia al tuo interno gii 
da noi efpofio, bene fi comprenderà , che la fua men- 
te era elevata in Dio, e per una cale elevazione 
attigneva dalla prima altiflìroa forge n te quelle fcrafi- 
ehe impreffioni , in virtù delle quali viveva nella 
carne , come fuori -della carne , e celebrava come di 
fomiglianti anime dice San Lorenzo Giufliniano ( > ), 
il celcile convito , guftava il pingue vitello , ritrova- 
va la pace interna , godeva di una fìcura tranquilli. 
1 à , di una placida -felicita , di una incredibile gio- 
condità, di una fiducia fcrcna , di una amabile fo- 
cieià ; fperimenrava i calli baci dell' unità , la foavì- 
là dello Spirito Santo , e un diletto ineffabile , di 
tal maniera , che gli femhrava di edere nelle foglie 
del Cielo, e nella porta del Paradifo . 

Jl continuo trattare col Si 0 nore fece , che Mot- 
X 1 sè 

t ■ ) De "fi. coonub. c. ij. 
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sè divenirle un uomo oltre ogni credere piacevole , e 
lo .ut . Cosi credo di poter dire del Falerni , il qua- 
le offendo di un naturale all'ai vivace , mediante 1' 
aflìdua orazione , e 1' aiuto della grazia talmente lo 
raddolcì , che poteva conftdcrarfi come un modello 
dì manluetudinc . Per lo che in congiuntura di di- 
fturbi o di diiguiti , che talora gli erano dati , non 
lì vedeva mai {comporre , né alterare ; ma chinando 
umilmente il capo con voce iommelia , diceva : Ab! 
Ab Signore ! Parimente le avelie fatta la correzione 
a qualche pedona dilcola , e che quella per averla, 
prela in mala parte gli fi Coffe rivoltata difpettofa- 
mente , e gli avelie detto parole ingiuriofe , non fo- 
llmente non fe ne sdegnava , ma la fopportava pa- 
zientemente , cercando colla poflìbil dolcezza di met- 
terle lo fpirito in calma . 

Non gli mancarono lovente altre occasioni di l'of- 
frire cole molto molelle ; ma egli tempre fimile a 
fe fieno non fi vide mai in collera , ne agitato da 
ombra di amarezza . Spiccava maravigliola mente la 
fua virtù nel contraccambiare col bene il male rice- 
vuto. Nell'ufcirc una volta dal Duomo gli fu chieda 
1' ckmofina da una povera donna, che ivi accattava: 
c perchè non fi trovò , che darle , come era fuo cofhi- 
me di fare , quefta inal'prita dopo qualche imperti- 
nente cfprcfiìone proruppe in quelle impropriffjme pa- 
role : Quando io vi ■vedtffi caduto mono , non vi airti 
neppure un Requiem atcrnam . Udito ciò dal fervo 
del Signore forridendo alzò gli occhi al Cielo , e ne 
fece un'offerta a Dio; e dopo ri fluitandovi fece alla 
mentovata femmina la conlueta elemofina lenza ino- 
ltrare alcun rilentimento-. 

In 
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In altro tempo gli obblighi della Crifliana pie- 
là lo aftrinfero a correggere una ceda perfona - Ben- 
ché egli lo face (se con tutta la difìnvoltura , e pru- 
denza ; pure la prefe in mala parte , gli fi rivol- 
tò con isfacciataggine , e adiratofi vomitogli contro 
mille indecenti improperj . Tacque il Falcini , e nul- 
la fi fcompole . Per allora fi partì ; ma tornato a 
ritrovarlo dopo molto tempo , cortelemente lo rega- 
lò . E in tal maniera fece , che dal tuo cuore fi di- 
leguale ogni concepura avverfione . 

Simile agli antedetti fu 1' atto di manfuetudine, 
che ora fiamo per deferivere. Una perfona , la qua- 
le dimorava vicino alla fui cafa , pretendeva ingiù- 
Quotati , che il noflro Falcini folle tenuto a (ar ri- 
flaurare un certo pozzo, e- fovente lo andava con 
qualche improperio molettando . Stabili 1' uomo man- 
fuetiflìmo di rappacificarlo , e comprendendo che per 
venire al confegui mento di un tal fine era d' uopo di 
raggiuftare il pozzo; lo fece lpeditamence a. proprie 
fpefe . Di quello atto cosi cor tele non con tei) tolti quel- 
la perfona infoiente . Che però ritrovata la forella 
del Falcini , le difse molte parole improprie , che 
andavano a ferire la perfona di lui , Narrò la mc- 
defima tutto al fuo fratello . Quelli perù lenza da- 
re alcun indizio dì dillurUo , anzi piacevolmente 
forridendo pronunziò ciò che in fintili occafioni era 
folito.di dire : Ab! Ab Signore ! Voi patifie ingiurie 
.affai maggiori di quelle , eie fono fatte a me .' Indi 
fi portò a cafa a trovare quello fuo vicino , e con 
molta convenienza, e amorevolezza io fece perluafo 
della verità del fitto ; talché 1' uomo irragionevolmen- 
te inafprito dcpole tutta . V amarezza , che in quella 
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congiuntura aveva nutrito contra la per fon a del fervo 
di Dio . 

La gran manfuetudine , che regnava nel Tuo 
cuore , faceva che tenefse tempre in regola i fuoi af- 
fetti ; dal che ne feguiva , che la fua ragione tem- 
pre f e rena operava con tutta la prudenza , e la ri- 
fleflsonc . E certamente tutti quelli che hanno cono- 
feiuto il Falcini ficcome in qualunque altra Criftiana 
prerogativa , cos'i nella rara prudenza molto lo cf ai- 
tano . E per efferc la lua diferezionc , e prudenza 
molto riconofeiuta , a cai fine molti , e tra quelli va- 
ij Parochi , come abbiamo efpofto , ricorrevano a lui , 
affinchè s interponeCse per dileguare le difeordìe , per 
porre in buon fiftema alcuni affari f concertati , e per 
far ufo de' luoi configlj . Siccome chi bene fi fervi 
de' medefìmi non lì pentì mai di aver fecondato il 
parere di luì ; cosi chi ricusò di aderirgli ebbe tutto 
il motivo di pcntirC di aver fecondato il proprio ca- 
priccio . 



Del fito Jingolar don» di predicare, 
t On varj doni arricchì Iddio 1' anima di quello 



luo fedeliffimo , c ferventi (Timo fervo . Tra 



quefti ipicca a maraviglia il fingolar talento , 
che egli aveva di predicare . Efponeva giornalmen- 
te nella fua Congregazione la divina parola con tan- 
ta energìa, Capere, c zelo, che faceva ftupire chi- 
unque andava ad aicoltarlo . E quello , che maggior- 



CAPITOLO XIII. 




men- 
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mente pregiar li debbe , iì è , che predicando egli , 
il Ciclo dava tanta grazia alle Tue parole , che 
Tettavano illuminali , e compunti tutti quelli , che v' 
intervenivano . 

E' noto a tutti , che egli fin da piccolo giova- 
netto efercità il meftiere di teflere , nè fi ha notizia 
che egli abbia fhidiato nè lettere, nè feienze , fe non 
i primi rudimenti della lingua Latina . Dal che de- 
vi: nafeere una gran maraviglia come mai avelie ac- 
qui fiata tanta franchezza , e dottrina , con tui arri- 
vava a convincere 1' intelletto , c ad impadronìrll 
dell' altrui vclonik , affinché gli uomini ntornalTcro 
al loro cuore . E' vero , che molta materia dottri- 
nale cavava da' libri fpiriiualt , e dalle vite de' San- 
ti , che giornalmente leggeva ; ma io credo, che 
pia propriamente fi polla aderire , che il libro tuo 
più favorito , e dal quale pienamente venifTe addot- 
trinato , fofle il Crocififfo , libro incomparabile , ove 
rilplendono con viva luce i caratteri , e le veritk e- 
terne . Quello fludiava , e di giorno , e di notte , 
apprendendo perfettamente la lcicnza , e la fapienza 
de' Santi , avendo per maeflro di Ipirito Io Spirito 
Santo , il quale linguai infaanum facn difettai . Co- 
si da qucfto fpirito principale fu renduco eloquenti Ai- 
mo , fuggerendogii que' cclclti (entimemi , che tanto 
inculcava , e le cole più utili , ed opportune all' 
indigenze di ciafebeduno ; fembrando veramente, che 
ie fue parole follerò a guilà di tanti infuocali dardi, 
con cui feriva, e infiammava i cuori di quelli, che 
lo udivano in pubblico ragionare. 

Si Sentiva da ptrtutto in Firenze- encomiare il 
gran talento di predicare del noltro buon Guardiano; 

che 
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che petò molte perfone di rara dottrina fi portavano 
ad alcoltarlo . per offervare Ce alla pubblica lama cor- 
rifpondeva la lodanza dell' opera : e con loro gran 
flupore toccavano con mar.o , che in lui fi ritrovava 
maggiore abilita di promulgare la divina parola , di 
ideilo , che ne divulgale la pubblica fama . Fra 
quelli v' intevenne il Rev. Sig. Giufeppe Cloni Sa- 
cerdote di gran mento , e dottrina , e molto verfato 
nell'arte del perorare fpecialmentc all' improvvifo , 
il qual Sacerdote dopo aver più volte Tentilo predi- 
care il Falcini , così difse : Noi altri facciamo quello 
che Beffiamo feconda l' arte ; me queflo Tejfitore fen- 
•za lettere ci fupera , e ruba i cuori dì rutti . 

Ma fopra di quello propofito (limo bene il tra- 
fcrivere ciò che fcrilse il Sig. Dottore Pietro Giulia- 
nelli , gii Maeltro di eloquenza nel Seminario Fio- 
rentino , e prei'ente mente Canonico dell' Imperiai Ba- 
filica di San Lorenzo . Aveva egli , cos'I fcrive que- 
flo dotto Sacerdote . Aveva egli , cioè il Falcini , ac- 
quifiaia a forza di meditare , di leggere , e di udire 
da' piti [acri dicitori la divina parola , un' alta cogni- 
zione della feienzj de' Santi , come già* io notai nella 
feconda fepolcrale Ifcrizjone , che feci in occajìonc del- 
la di lui prczjofa mone . la fequela di che eraji for- 
mato un retta raziocinio , un animo gufto , un accefo 
dejiderio , che convenevolmente fojfe a' {empiici fame- 
lici idioti [pezzato il pane della divina parola ; fic- 
chi era in lui una penetrazione , e gufìa notabile iti 
genere d" eloquenza • 

Oltre a quefia penetrazione , c finez^Z? di guflo 
nel dire , aveva il Falcini un' invidiabile feliciti! nel- 
V efprimerji , ima naturai copia dì cofe e parole , ed 
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un' ammirabile forza dì muovere gli affetti , la quale 
in parte dovea al juo temperamento igneo , in parte 
ti Juo bel cuore innamorato di Dio , e della vifÀ , 
che moffo , muoveva altrui facilmente , e dominava , 
Riprova di tutti quefìi doni , e privile?? fingoleri di 
natura , e di grafia ( giacche effetti dell' arte non pof- 
fono dirfi in lui , che ad ejsa non aveva mai atte/o ) 
era il non punto fmarrirfi , il non punto deviare dal 
tema , il non mai rimanere fterile né di concetti , ni 
di parole ne tanti e diverfi- ragionamenti fuoi , fatti 
nella Congregazione a' fuoi fpirtruali figliuoli . Non io 
fola pofso attediarlo con giuramento , ma molti ancora, 
piìi di me intendenti pofsano dire , fe non era un pia- 
la grafia toflo lo facevano colpire nel punto ; donde e 
la verni nell' intelletto , e la forza per la volontà y 
e la mozione per l' affetta derivare potevano in quella 
propojìa materia . Quindi regolati /fimo fi. canducevt al 
fine , cominciando guai fiume reale , e vena perenne 
ordinariamente adagio , e bel bello ; e quindi a pro- 
porzione di grado per grado di liifingbicra ìnfinuazio- 
ne pigliando campo , fi avanzava , e crefeeva eolla 
perfuiifioric tanto , che tuonava poi colla voce, e Trion- 
fava nell' affetto , che sfavillavagli in volti, .■ e ripro- 
va di fua violenza dava per lo piìi nel pianto . Non 
crederanno quefte efagerazjom coloro , i quali fanno Ile- 

- «« «/"• 1"P <>•> '»«• "•"<""< > "• 

tanto inclinato il Falciai , aiutmo inoltre dalla conti- 
nua lettura , e dall' efercizjo del dire . 

lo pofto dire , che da' fuoi ragionamenti ufcìvant 
tutti compunti : e /ebbene prolifto egli fofse anzi c bc 
no , a riguardo di fua facondia non mai attediati , 
Y Trap- 
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Troppo incantava egli con quella fua inartificial ma- 
niera , ma non rozjca ; nobile nello ftefto tempi , ma 
non fafiofa ; umile , ma non plebea ; non affettata , 
/ebbene e/prejfiva ; non ifiudiata t non eulta finalmen- 
te , ma nella fua [empltcìti , * naturalezza grazjofa 
£ sfiai e appunti . Che fe a tutta queflo aggiun- 
gi la voce chiara , grazìefa , /onora , ronfia ; la 
madefìia del geflo , il volta di angelo rimirato come 
ftante tra noi , il credito di fua morale ; fi puh di' 
durre , fenzj> che io mi prolunghi , chi fi/te il Falcini ,. 
* come tif alt afte nell' eloquenza , e che imprefftone fa- 
eefse nell' altrui menti anche delle p'U dotte ,. e /pre- 
giudicate per/one . Aggiunga/, a tutto queflo , che egli 
diceva eflemporaneamente , giacche la fma profetane ,. 
e la niuna cultura di fludj avuta non permeitevagli la 
pare a tavolino a penfare , e a dipendere con ordine, 
e con ornato Ì fuoi penfieri . E qui appunto è il mi- 
rabile di un tal uomo .. Poicbi come afseriva Tullio , 
fe gli eftemparanei dicitori, non /tanfi eferdtati tt af- 
fai nel comporre pofatamente , e , come fuol dirfi , a 
tavolino f fe pretenderanno di dire improvvifamente , 
diranno femprt male . Avvegnaché allora fari fim'de 
ad un ben pefato , e ferino componimento- la diceria 
improwifa , /e fari preceduta dall' c/crcizie del molto 
ed accurato comporre . Coti dovrebbe andare ; febbene 
tutto al contrario andafse nel nofiro Falerni , il quale 
febbene tutte le regole più principali ignorafse del di- 
re , e ninno ufa avefie di eloquentemente comporre ; 
pure improvvi/ 'amente per anni 18. fempre perorò, e 
graziofamente perorò . E quello the è più talora , fe- 
condo il co/lume della Congregazione , dovendo come 
per ragione di frutto , e di perjuafiont alla pratica » 
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ripigliare dopo un qualche fiirilc dìfcorfo fatto , 0 pu- 
re dopo un qualche eopiofo , maejìofo , ed elaborato di- 
fcorfo ; ìl Falerni jempre uguale a fe ftefso , e fecon- 
dava lo fterite , e rendeva grane lo [convenevole , ed 
il ridicolo . E finalmente nuova copia di cofe anco do- 
po ì pih culti difeerfi da lui f, udivano , che non dal- 
le rettoriebe forgenlì al certo, ma da' fonti del Salva- 
tore attigneva con gaudio queflo fuo fiume di acque , 
ebe per lo -zelo , per la maniera sì grata , e tutta fu» 
propria di jcbiudcrla , e ne' cuori altrui diffonderla , 
oh come bene zampillavano per la eterna vita! Quefto 
i quel poco , che io brevemente , ma veracemente pof- 
fo dire del talento , e dell 1 efficacia del Falcini nel pe- 
rorare. Fin qui il detto Sig. Giuliane!!! - 

E che veramente egli udii etageri , e quello che 
dice iia fondato lulla loda e lerophce verità -, io che 
ferivo ne ho ceno ri 1 contee <ia pedone di credito , 
le quali non fi Taziano di lodare I' eloquenza dei Fal- 
ci ni come efficaci ili ma a periuadere., e piena di ce- 
le ile unzione. Venflimo parimente è quello, che di- 
ce in ordine all' impresone , che i fuoi difeorfi face- 
vano ne' cuori degii afeohanri , partendo eglino in li- 
cenzio , col capo inclinato * e compodi nel i'cmbian- 
te , e colle lagrime agli occhi . Indiij tutii , -che li- 
gnificano edere derivata la ina eloquenza dall' incen- 
dio dell' amor di Dio, ond' era avvampato il Tuo fpi- 
rito , e del vivo e lincerò fen ti mento di compalfìo- 
ne verfo la falute de' profumi , e del loro Ipintuaie 
profitto . 

Veriflimo finalmente è quello , che dice , che 
quando fermoneggiava le lagrime che verfava dagli 
«echi j davano una gran fòrza alle lue eiprelEoni , e 
Y 2 le 
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le ponevano in grado di fare incenerire gli alcol tuto- 
ri . Il dono delle lagrime fu a quello tcrvo di Dio 
famigliare , e le medicava le verità ecerne , le leg- 
geva le vire de' Santi, o altri libri fpintuali , dava 
iofpirando in un diroccilfimo pianto . 



CAPITOLO XIV- 

Dì alcune fue predizioni . 

BEnchè le virtù avvalorate dalla carità fieno quel- 
le , ebe rendono preziola i' anima nel colpetto 
del Signore, e i doni', detti gratis dati, princi- 
palmente fieno conceduti , come è dottrina de' Teo- 
logi, per l'altrui faluce , e pe' Cuoi occulci giù iti j Id- 
dio fi fìa talora compiaciuto di dare alcuno di quelli 
doni a qualche empio ; ciò non oliarne è flato Imi 
coftùme ordinario di d din bui ri i quando accorreva a 
quelle anime , che animate dalla grazia erano a lui 
unice . Il predire le cole future , e rivelare le occul- 
te fi novera tra le mentovate grazie . Ora fu- credu- 
to , che il Falerni fofle arricchito dei mentovato lu- 
me ; e i fatti feguenti diedero motivo di viepiù ila- 
bilire quefta credenza .... •: 

Una certa Maria Angiola di Piero Conti per 
lo fpazio di undici anni flette nel letto inferma , ai- 
tratta , e tormentata, da altri guaì, pe' quali non fi 
poteva nè reggere , nè muovere . Avvenne ,.die nel- 
1' anno 17+0. il di 16. ài Dicembre e fleti do portata 
a Firenze la facra immagine detta della Vergine 
dell' Impruneta , moflrò la mentovata femmina un 
- .. de- 
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delìderio di andarla a vifitare ne! Duomo > ov' era 
cfpoiìa . Ma una gran difficultìt avevano i parenti di 
aderire a' luoi deliderj . Mentre fi difcorreva di que- 
llo propalilo fop raggi un le il Falcini a vilìtarla , e 1' 
ammalata pregollo a volerfi interporre a favor fuo 
apprelso i parenti . Fece tutto il lervo del Signore , 
animandoli con dire , che fperava , che dovelTe rice- 
vere la grazia . Fu dunque portata in fedia al Duo- 
mo , e appena" entrata in Chieia fi lenti lubito rin- 
vigorire gli ipititi , e dileguarli il male ond' era per 
tanto tempo aggravata lenza fperanza di naturai ri- 
medio . Talché pannali dall' Altare , ov' era cipolla 
la detta immagine , potè portarli a quello del San- 
tilTimo Sacramento per fare la fama Comunione in 
ringraziamento a Maria tempre Vergine per la gra- 

ceflando di lodarla , e benedirla . Ritornata a cali lì 
pofe al lavoro del telaio , dalla qual cofa conobbero 

Offervo più volte il nofiro Domenico Maria Fal- 
cini un fanciullino di otto in nove anni per nome 
Giovanni Antonio del Beo , che ferviva le Me (Te con 
-molta divozione in Congregazione , ed in San Paoli- 
no de' Carmelitani Scalzi . Il chiamò un giorno a 
fe , effendo pigionale di fua cafa , e cosi gli dine : 
.Giovannino quanto io godo di vedervi efercitato neìV 
angelico impiega di [ervir.a le Me/se ! Ma quando voi 
farete Sacerdote cofa fi dirà di voi} Un altro giorno 
avendo tra mano un abito da giovanetto di Congre- 
gazione del medefimo il velli , e poi facendolo vede- 
re ad alcune perfone domeftiche. , rivolto 3-. lui gli 
dille : Voi fiate bene , ma non dovete portare quejìo 
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collare , ma quello da Prete ; perdi dovete e/sere Sa- 
cerdote . Quattro anni dopo la morte del noflro fer- 
vo di Dio , effendo 1' allegato giovinetto fui termina- 
re i quìndici anni , chiefe dì entrare nel Clero del 
Duomo , e poiè ottenerlo, benché incontrale varie 
difficoltà ; poiché trovava!) in competenza di altri gio- 
vinetti , che volevano quel polio ; aveva a riulcire 1' 
ottimo fuperando rutti gli altri ncll' efame ; e final- 
mente fe non confeguiva in quel giorno un tal po- 
llo , non era più capace di ottenerlo , per effere l' 
ultimo efame per lui , che fra due giorni cioè , il dì 
7- Dicembre 1745. compiva il tjuindicefimo anno, 
il quale compiuto , per legge Pontificia non poteva 
più ottenere quel luogo . Quello giovine fu poi pro- 
metto al Sacerdozio il di 11. Dicembre del 1754.. 

Conferma quefte e altre predizioni il Sig. Dottore 
Zeli! nella fua più volte citata Orazione , dicendo : 
Parlò ed ammonì art rilassata Confrate , e gl' intimi , 
the fe noti avcfse Mia fua vita mutato il tenore , 
morto farebbe miferamente ; e nelle pubbliche carceri 
fin) i [noi giorni . Ad un altro manifefth il difegno fa- 
ma la mutartene dello fiato , che contro il divina vo- 
lere meditava . -Ai un finto Energumeno , eòe majìra- 
va di avere di luì tema , e paura (coprì la fua mali- 
zia , e lo confufe . Ad una fanciulla fiata per anni 
inferma le auguri da Maria miracolofa la guarigione , 
e in breve tempo l' ottenne . Manifefta ad un giova- 
ne le jue ipocrifie , ed a perfona ragguardevole rinfac- 
cia le fue ingiufii^ie . Ragionando della fua morte s 
confidente perfona replico piU volte , ci £ poco , ci Ì 
poco y e di II a non molto t' infermo , e morì . 

CA- 



<7S 



CAPITOLO XV. 



Con quali fondamenti fofse flirtate , eb' egli avefie 
la -virtù di fonare le infermità . 

!" TN certo Michele Torelli eflendofi ammalato dì 



grave febbre con infiammazione di gola già 



fi era ridotto agli ciìrcmi : e perche non gli 
potea parlare per la gola neppure una (lilla di acqua; 
per quello era inabile a ricevere il Santiflìmo Viati- 
co . Venne a vi fi tarlo il pio Falcini : e prima facen- 
do una fervente orazione y lo legnò con alpergcrgli 
dell' acqua benedetta . Da quel punto lenti del mi- 
gliorarne n co ; e indi a non molto perfettamente gua- 
ri . Non dubitò punto Y infermo di giudicare , che 
lo inafpettato rifiatili mento nella falute non fofìe lue- 
ceduto mediante le ferventi orazioni del fervo di 
Dio , come in altre congiunture; Io aveva ipcri men- 
iate 

Gaetana di Francefco Francini nell'eia di nove 
anni fi era ridotta all' eirrema della vita per io ma- 
le di un peulmo vaiolo , cui , come affermavano i 



re opportuno rimedio . li genitore della fanciullina 
invitò il noftro Guardiano a portarli nella fua cala , 
il quale con ugual correli» e prontezza accettò 1' in- 
vito , e accoftacofi al Ietto in atto dì confotarla dif- 
fè , che doveva guarire ■ Tanto avvenne ; poiché do- 
po , che le pofe la mano in capo , e di edere parti- 
to cominciò lubito a (gravarli il male della fanciul- 
lina , e fi riftabili di lì a poco in perfetta fanità . 
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Angiolo Maria Scarpettini fratello di Congrega- 
zione per un cattivo male , che portava nelle gam- 
be , correva pencolo della vita , come gli fu detto 
da' profeflbri . Fu vifitato dal n'oftro Falcini , il qua- 
le gli propofe , che fi faceflc fegnarc colla Reliquia 
di qualche Santo , e fubito un Laico de' Padri Tea- 
tini , che vi fi trovava prefente gli portò la Reli- 
quia di San Gaetano - e perchè il detto Religioso non 
lo volle fegnare , dette la Reliquia in mano al nofìro 
fervo di Dio, il quale anch'elfo per umiltà ricufava 
di ciò fare . Ma finalmente alìretto a farlo lo le- 
gnò- colla detta Reliquia di queli' infigne Fondatore , 
c 1' infermo fonti fubito il miglioramento , e predo 
guarì . 

Correva l'anno di noftra falute 1731. quando 
Andrea Lapi uno de' Fratelli della Congregazione 
principiò a ientirfi incomodato da un tumore di gran- 
dezza fimile ad una piccola nocciuola fotto la lingua, 
e vicino alla dì lei bafe , il quale nel fuo principio 
non dava dolore, ma blamente faftidio nel parlare. 
Colle compre (fioni fatte per fe medefimo colla lin- 
gua gli riufcl il romperlo , e cavare la contenuta 
materia , che non era molta , ma vifeida e falata . 
Stette bene il Lapi per alcuni giorni , palfati i qua- 
li fi avvidde , che il tumoretto fi riproduceva , e tor- 
nò a fare 1' ifteflb, che già fatto avea . Ma ciò fe- 
gui con poco fuo vantaggio ; imperocché nel corfo di 
più meli fu coftretto a rompere il confaputo tumore 
circa dieci volte ; perchè fempre ed in breve tempo 
tornava a rifarfi , ed in vece di reilarnc libero offer- 
vò , che quello inlenfibilmente facevafi maggiore , c 
maggiore era la materia , che da elfo ufeiva , fem- 
pre però vifeida , e molto lalata . 
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Temendo adunque il detto Lapi qualche catti- 
vo fcherzo dal produrli c riprodurfi si pretto e con 
tanta facilita il detto tumore , niolvè di farG vieta- 
re dal Certifico di fua cala , che era il fu Marco 
Antonio Lomi profeffore di Chirurgia non inferiore in 
raaiia ed abilita a verun' altro di quella profiflione. 
Egli ragguagliato fedelmente dall' infermo di quanto 
era feguito fino a quel giorno ; lo vifitò , fece le lue 
offervazioni circa il principio, il tempo, grandez- 
za , fituazione e fintomi , lo interrogò le per il paf- 
fato era^li doiuto , c fe ne' moti ed ulo della lingua, 
come nell' inghiottire il cibo e la bevanda avea tro- 
vato veruno impedimento ; al che replicò ii malato, 
che quello tumore nei luo principio non era più grande 
di una noccittola , non duro , ma molle e cedente , non 
dolorol'o , nè capace d' impedir la favella , il man- 
giare , il bere , e tutte le altre azioni della lingua ; 
ma che tutto queilo c particolarmente un pungente 
dolore era fopraggiunto da 20. giorni in pòi , e non 
potere allora profferire le due conlonanti r / ; talché 
affai infaitidiio il pregò a volergli dire , che male 
fotte , e poi fi difponeffe a curarlo; affinché , median- 
te la fua perizia , rimaneffe una volta l'anato . Ap- 
prele adunque il dotto profeffore come quello male 
era della qualità de' tumori linfatici e follicoiati, chia- 
mato tale dalla pane da e Db occupata , Raoul a , ef- 
fere molto difficile a curarli , mediante la fituazione 
del medefimo , ed altre circolianze , particolarmente 
quella del follicolo; che fe quello non fi eftirpa affat- 
to , facilmente logliono ritornare, che avrebbe fatte le 
fue diligenze per ben curarlo ; ma che la cura fa- 
rebbe fiata lunga, penofa , e dubbiofa nel fuo efito fe- 
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lice . Apri adunque il confaputo tumore con adat- 
tato finimento , e da elfo tifare fi vide la lolita vi- 
feofa e l'alata materia ; curò per alquanto tempo il 
taglio , a quello fi cimile ; cosi che fi credeva affat- 
to Tarlato . Indi però a non molto rifecefì , e fu di 
nuovo aperto , curato , e faldato . Ma che ! Ricom- 
parve il detto tumore in breve tempo , e dopo effe- 
re (tato tagliato dal precitato Lomi circa a lei vol- 
te , dette rno'to da temere, perchè divenuto non po- 
co indurito , ere-feruta di mole , affai dolorofo , c di 
colore livida; dalla qua! cofa ogni tavio e dotto Chi- 
rurgo inferiva , che quel rumare detto Ramila de- 
generava appoco appoco dallo Hata di benigno a quel- 
lo di maligno , e forfè di caneherofo , conforme i' e- 
fpertenza in altri fimili cau. ha fatto vedere . 

Effendo pertanto a cuore del Cerufico curante y 
ed importandogli molto la corporat falute di detto La- 
pi , e vedendo aver poco profittato colle molte e di- 
vede praticate diligenze ; per non mancare a ninna 

10 conliglii a fard vifitarc dal fu Pacin' Angiolo Quer- 
ci Ceruleo di S. Maria Nuova , uomo di fperimen- 
tata abilita, e gran virtù; e fentirne il lavio pru- 
dentiamo fuo parere . 

Informato il Querci di tutto quello , che dal 
princìpio del male fino a quel tempo era feguiio , e: 
fi era operato; vietata la parte malata ; dammara 

11 male con fomma diligenza , ditte a! Lapi . Voi 
avete un nule fommaments grande e pericolofo , e que- 
fio tumore non foto pub crcfccre- di mole da torvi la 
favella , ma vi è pericolo che degeneri in un male 
caneberofo ; avete tifate varie forti di rimedi , /' avete 
da voi medefimo , e colla mano del Proftfsore fih vol- 
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te aperto , e fempre fi è rifatto ; onde per pro-Lare !' 
ultimo locale rimedio , Jìimo fervirmi del cauftica 0 fi, 
fuoco potenziale ; affinchè col replicato ufi di efio , fi 
veda, fe è pajjibile fradicarvt queflo tumore. Sappia- 
te peri , eòe quefta operatone è a/sai dolerofa per par- 
te della lingua alla bafi della quale prodotto fi è il 
fumare , e non è afsvlul amente ficura nel fuo buon fi- 
ne ; ficchi: t accomandatevi a Dio , accio afiifla voi , e 
me in tale imprefa . 

Venuta adunque la Domenica mattina , giorno 
desinato dal predetto Certifico Qucrci per fare 1' o- 
perazione ; prima di tutto portofìi il Lapi alla Con- 
gregazione , e quivi giunto volle conferire col Fal- 
erni , che già era Guardiano , la risoluzione che il 
Profeflore, ed elfo avean prefa, la qual cofa udita 
il fervo di Dio Mette alquanto penfolo , gittò un fa- 
fpiro , e liccnziollo . 

Ma non palsò un quarto d'ora, che l'amorofo, 
e zelante Guardiano fece richiamare in luogo ritira- 
to il Lapi , c si gli difìc . Giovanni jlndrea per fo- 
nar queflo male bifogaa che ricorriate al Signore ; pe- 
ri quando -vi farete comunicato procurate di raccoman- 
darvi al Signore , ed io pure non mancherò racco-man- 
darvi , ebe fpero in efso , che riceverete la faluie , 
perchè trattando di fuoco folio la lingua , è cofa pe- 
ricohfa , 

Efeguito dal Lapi quel tanto , che il Falcini gli 
aveva itnpolìo, fi (ènti immantinente come ravvivato, 
e quindi ulcito di Congregazione, in vece di portar- 
fi , com' erano convenuti , a cafa il Qucrci , fu in 
iflato di andare al pellegrinaggio, come è lolita farli 
da' Fratelli di detta Congregazione . 

Z 2 Po- 
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Pochi giorni dopo il detto Certifico Querci s* im- 
battè in Andrea Lapi , c non avendulo altrimenti 
veduto , fu modo da curiofìta d' intendere da elio il 
feguito ; ficchi narratoli il Lapi quanto il Falerni gli 
avea itnpolto , e quello , che n' era feguito , dopo 
efTerfi congratulato leco , li di (Te , che ringraziane 
Iddio , da cui , mediante 1' Orazione del Falcini , 
aveva egli ottenuta una grazia particolare . 

Da quel tempo fino a oggi non foto non ha a- 
vuto in quella parte il Lapi alcun male , ma neppu- 
re uno ancorché piccolo incomodo . 

Prima di chiudere il ptefente Capitolo due core 
mi rimangono da regilfrare . In primo luogo (timo 
bene d' efpotrc i fentiraenti del P. Valerio della Pre- 
Tentazione Carmelitano Scalzo . Dice adunque , che 
di quelle guarigioni , o grazie ne foffero feguitc mol- 
te altre per mezzo delle lue orazioni , e meriti in 
que' tanti malati , che tutto giorno vifitava , confo- 
lava , e confortava colle lue dolci parole , a' quali 
ancora leggeva qualche libro fpirituale concernente la 
pazienza, la perfetta raffegnazione alla divina volontà', 
o ad altre virtù proprie da efercitarfi dagl' infermi . 

V altra cola , che devo regillrare fi è , che do- 
po la fua morte fi raccontano molte grazie per la 
fua interceflìone ottenute. Terefa Moretti ne' Piattel- 
lini Dando in letto con febbre , e con una piaga in 
una gamba , che da molti anni ia travagliava , fen- 
za aver trovato rimedio per reftarne liberata ; eflen- 
dole fiato portato in cafa dal filo figliuolo un berret- 
tino di bambagia , che dalla tetta del fervo di Dio 
appena fpirato aveva tolto ; con gran fede regnando- 
li fe lo applicò al fuo male , dal quale fi fenti lubi- 
to 
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to fgravata . Per Io che lì levò dal letto , c la fera 
medcfima potè andare a veder portare proceflional- 
mente il defunto Guardiano , e parimente il feguen- 
te Lunedi fi porto da fe Beffa alla Chiefa di Con- 
gregazione ove era efpoflo . 

Si narra ancora , che Maria Falerni cugina del 
fervo di Dio dopo la morte di lui ritrovandoli tor- 
mentata da dolori articolari , con fiducia fi raccoman- 
do al medeiìmo , c ben predo fc ne ritrovo lìbera . 
Parimente Rofa Boniccbi nè Bomboni trovandofi con 
fiero dolore di capo , e con altri dolori per tutta la 
vita molto travagliata , fi ricordò del buon Guardia- 
no ; e per non avere alcuna cofa Data al fuo ier vi- 
zio per potertela applicare , fi raccomandò al mede- 
fimo , e fubito le ceffarono Ì predetti dolori ■ 

Finalmenie viene riferito , che un Sacerdote fu 
forprefn da una gravifsima infermità , la quale pote- 
va efwi mortale attefe le circoffanze , che 1' accom- 
pagnavano . Invoco caldamente il noflro Falcini , e 
dopo di avere ciò fatto , il male prele buona piega , 
rifanò perfettamente , c godè di una (anni più vege- 
ta di quella che aveva fperimentaio prima . Quello 
Sacerdote vivente il Guardiano gli aveva fatto qual- 
che favoic ; cosi dopo mone non meno , che tn vita 
provò gli effetti della fua protezione. 
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CAPITOLO XVI. 



Della Jìinta , in cui fu Tenuto in vita . 
E virtù , che arricchivano 1* animo del noilro 



Domenico Maria Falcini non poterono tiare 



' occulte , e nafeofe agli occhi degli uomini , 
come per lo fpirìto d' umilia avrebbe voluto ; ma 
tralucevano ancora al di fuori , facendo , eh' ci foffe 
conoiciuto, e venerato per un vero amico, e fervo 
di Dio. Fino da' Cuoi primi anni rifcolTe egli un'ot- 
tima riputazione da chiunque ebbe la Ione di cono- 
fcerlo ; poiché dalla fua fmgolar faviezza prevedeva- 
no , eh' ci dovefse riufeire ricolmo d' eccellenti virtù, 
particolarmente , che Iddio 1" avcfse deflinato a reg- 
gere la Congregazione in qualità dì Superiore . 

Si part'i dalla Congregazione il Rev. Sig, Dot- 
tore Andrea Barducci uno de' Cappellani , effendo Ita- 
lo eletto dal Sereniffimo CoCmo 111. di glor. meni. 
1' anno 1704. Priore della Chìefa Parrocchiale de' 
Santi A potìoii, vacata per la morte del Rev. Sig. Do- 
menico Baldi Sacerdote di gran virtù . E comecché 
il noiiro Falcini fi confeffava dal fuddetio Barducci , 
volle dipendere dal luo favìo conlìglio nel far 1' c- 
lezione del nuovo Confeffore , a cui dille , che fi 
confeflaffe dal Rev. Sig. Raffaello del Montagna , 
che era per fuccedergli in luogo d' uno de' Cappella- 
ni . Allorché poi ebbe congiuntura di parlare al lud- 
detlu Sig. Montagna, gli dille legatamente : Tenete 
canta del mie Falcini , ed avrete un giovane ubbi- 
dientifsimo , e di tutta purità , e -vuol' elitre fogniate 
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nella vìrtU ; effendo allora ncll' eù. di 18. anni . 

Piìi che poi fi vedeva avanzare negli anni, mag- 
giormente crelceva nella venerazione . Per lo che ef- 
lenitogli morto il Padre , e rimafio egli maelìro , fi 
portava alle botteghe de' Mercanti per rimettere , o 
per ricevere i lavori ; e per tutto era egli maifem- 
pre rispettato. In modo particolare quando fi portava 
al- negozio del Sig. Giuleppe Frefcobaldi , non fola- 
menre tutti quei minillri le gli cavavano il cappello, 
ma ancora il fuddetto Padrone ìnfieme con altri Gen- 
tiluomini , allorché vi lì follerò ritrovati il riveriva- 
no , trattandolo con (ingoiare amorevolezza . E quan- 
do l'enti il detto Signore la fu a morte, mandò fuo- 
ri dagli occhi lagrime, inoltrandone Tornino difpiacere. 

Monfignor Luigi Strozzi Vefcovo di Fiefole di 
fel. mcm. , c Monfignor Francelco Ginori , che gli 
fìi degno lucceflbre in quel Vescovado, Io ebbero Tem- 
pre in molta venerazione , e allorché fi portava alia 
loro udienza , il trattavano coti difìinzione di parti- 
colare Rima , e di cordiale amore . 

La Sereniffima Anna Luifa de* Medici Elettrice 
Palatina il rimirava anch' ella con parzial occhio per 
la fama della l'uà ottima morale, e facevagli quel- 
le grazie , che le addimandava ; particolarmente fece 
ella a fa* richieda fcarcerare un uomo, che a ca- 
gione di contrabbando di tabacco in okuio carcere 
fi ritrovava . Un' altra volta parimente avendogli 
elfo domandato qualche (uffidio caritativo per una 
fanciulla , che dovea veftir I" abito religiolo , fu Tubi- 
lo confolato . 

Quelta prontezza di efTer graaiato nelle fue ri- 
chiede la ritrovava ancora in altre pedone , maffi- 
ma- 
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marciente quando avefle domandato o qualche nomi- 
na , o qualche dote per miferabili fanciulle , in van- 
taggio delle quali trovava buon rifcontro, e fi vede- 
va immantinente cfaudito : ed alle volte feguendo 
qualche accidente , dimolìrava , quanto fofse grande 
la Ina carità , come apparifee dal feguentc fatto . 
Per le fue inftanze un Gentiluomo Fiorentino promife 
di dare in afsegnamento di dote ad una povera fan- 
ciulla la fomma di cinquanta leudi , ma per efiere 
fiato prevenuto dalla morte non potè altrimenti fod- 
disfare al fuo obbligo; laonde, perchè quella pove- 
ra fanciulla non rimanere fconfolata , e delufa nella 
fua efpettazione , col proprio danaro , e nella fomma 
me de fi ma la confolò . 

< Quella venerazione , che univerfalmente era por- 
tata ai nolìro Domenico Maria, nafeeva , perchè dal- 
la gente era tenuto in concetto di Uomo di Dio; 
per ciò fi vedeva efler chiamato talvolta da per io- 
ne religiofe per ricever lume , e configlio nelle loro 
occorrenze o temporali o Ipirituali . E particolarmen- 
te le Monache lo avevano in tanta (lima , che tene- 
vano come oracoli , e profezie le fue parole . 

Il P. Fr. Antonio Mori da Prato religiofo di mol- 
to credilo , e virtù , Curato d' Ogniuami teneva iti 
molta riputazione il noftro faviflimo Guardiano , c fe 
ne ferviva i'ovente per rimediare a molti fcandoli , e 
(concerti , che alle volte feguivano nella fua Cura , 
e particolarmente per riunire gli animi dilcordi tra 
manto e moglie , non efsendovi un altro fimile , che 
Ugualmente foI.se dotato di tal (ingoiare talento . 

Quei giovani poi, che nella feconda (cuoia di 
Congregazione ebbero la buona forte d' averlo per 
Mae- 
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M..f : : ; fpirimale , e di fé di Ire le fue ifìruzioni , e 
la dilezione nella via dello fpirrto , pienamente afTe- 
nlcono , che egli età illuminato da Dio , e che era 
ripieno di. tanto-fuoco > e che. lo tenevano per gran 
fervo dei Signore , ed a iuo tempo molli fecero gran 
mutazione it vita , e G diedero a camminare nella 
via della perfezione . 

D'kutrendo un giorno il Rev. Sig. Doitcre Gm- 
feppe Mana Brocchi in Ina caia con un . degno Sa- 
cernine , in avvitalo , che vi: era il noilro Guardia- 
no Falerni , tic gli voleva parlare, aliora fi volto 
a quel Sacerdote , dicendogli : Oftervi ijsefì' nomo , 

che Verrj o/tcfso , céc teli ha la -cera unzione Jet- 
Io Spirtio . E di fatto fi tonolceva beni (limo qutlV 
unzione, per.hè 'urti qje' Iccolan , e rcligiolì , che 
feco avevano traittaib , o ebe anco per una loia voi' 
ta gli ave-vano parlai»., rimanevano incatenati dada 
foavità del luo tratto , godendo di avergli pallata ; 
onde nuovamente deGderavano di conferir feco qual- 
che altro turo bi fogno . 

Il Rev. P. Maeltro Fr Salvadore d' Afcanio Spa- 
gnolo , Rtiigiolo del Rcal Convento di San Dome- 
nico della Città di Malaga , Provincia dell Anualuz- 
Zia , Uomo di gran lapere . e di gran prudenza do- 
tato , lavio conokitore delle peilbne, arrivando a pe- 
netrare con .omnia perlpicacia le qualità di quelli , 
con cui trattava ; effendo venuto qui in Firenze l' an- 
no 1704. Minillro plenipo:enziar;o di Sua Maellà 
Cattolica Filippo V. Re delle Spagne , prefk» le Rea- 
li Altezze di Codino III, ;e Già. Gallone I. Gran- 
duelli di Tolcana di gl. mem. , appena ebbe noti- 
zia della virtuola vita del. noftro Domenico Maria, 
. ; Aa e che 
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e che per la prima volta 1' ebbe a udienza , dopo 
averlo veduto, e brevemente parlato, gli coufegnò. 
una fomma di danaro per diltnbuire a' poveri della 
Città , avendolo licenziato , dille in fegrcto a chi 
glielo avea condotto: Mi avete detta il vere t egli è 
lai gran fervo di Dia , Indi in poi avea fiamma pia- 
cere di trattar con lui , tenendo l'eco (fretta famiglia- 
rità , fidandoli onninamente delle fue rettimene mani 
per difpenfare a' poveri di Firenze le genero fe , c 
quotidiane limoline , che egli con cuor veramente a- 
morevole faceva. E quello, che maggiormente è da 
apprezzarli , fi è- che in ogni occorrenza mandava 
a raccomandarli caldamente alle lue orazioni . Provo 
altresì gran cordoglio nella di lui ultima malattia , 
vedendo che era per perderfi un uomo tanto utile al 
pubblico , e a fe tanto cara per le Angolari fue vir- 
tù , e con ilfraord inaria premura giorno per giorno 
volle edere informato di tutto quello, che accade- 
va j quantunque egli fané occupati [E ma per i tanti 
rilevanti Hi mi affari , a' quali di continuo , e acceda- 
riamente doveva attendere. 

Non minore poi fu la ftima , che del noftro 
Falcini fece anco il Reverendi fi. Fr. Paolo Antonia 
Ambrogi , allora Inquifitore di Firenze , il quale, 
molto godeva di riceverlo- nelle fue ftanze : ed aven- 
do fapuro che vifìtava fpetTo una certa fanciulla per 
nome Margherita' Cappellini forelìa d' una fua lavo- 
rante , e figliuola d' un fratello di Congregazione , 
che da molti anni flava inferma in letto , e comu- 
nemente era tenuta in buon concetto , il mandò a 
chiamare , e da luì volle fentire , che fentimento a- 
veffe della bontà di tal pedona . Nel che fi crede , 
che 
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che pienamente lo foddisfaeeffc di quanto deftderava 
di faperc . 

Quella ftima fi vidde rifedere in ogni rango di 
perfori; unto fccolari , quanto cccleGa diche e regola- 
ri , come da' feguenti fatti chiaramente fi può vede- 
re . Una fanciulla , che per carità gli aveva fatto un 
berrettino di bambagia nella di lui ultima malat- 
tia , avendo ottima cognizione della di lui nota bon- 
tà , diffe , che fé moriva , ella il rivoleva per tener- 
lo per reliquia , confidando , che gli doveue effer gio- 
vevole ne' liwi. bifogni , come di fatto prolpcramente 

10 ipcrimemò . 

Trovandofi talora col Rev. Sig. Dottore Tom- 
mafo Poggtni liio amico, e con altri lpecchiat i gio- 
vani della Ven. Compagnia delle Sacre Stimate, uno 
di quelli, che era molto illuminato vedendo di paiTaggio 

11 noitro fervo di Dìo, era tifilo dir loro : Guardino 
di grvrtM quel fant' Uomo , no» fembra tgli anco adef- 
fo degna' <P efier pofta vivo iti un reliquiario ? contraf- 
fegno evidente dell' alta ilima , che ne faceva . 

Parimente le RR. Monache di S. Maria di Mon- 
ticelli , avendolo oflervato più fiate , allorché nella 
loro Cincia flava all' adorazione del Sanciamo Sacra- 
mento delle Quaramore , nei vederlo tante compo- 
rto , riverente , ed amabile dicevano tra di loro , 
che era un gran fervo di Dio ■ 

Dalle pedone poi fa vìe., e prudenti , e che di 
lui avevano piena cognizione , era chiamato univer- 
talmente col titolo d'uomo, e di fervo di Dio ; cosi 
i Padri Geluin , e i Padri della Riforma di Fieiole. 
Altri poi s' avanzavano più volte , e lo chiamavano 
liberamente col nome di Sante . Allorché il Rev. 

A a a , Sig. 
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Sig. Gaetana Ignoni Cappellano di Congregazione li 
portava ad invitare qualche ragguardevole Sacerdote 
o per celebrare la tanta Mefsa , □ per comunicare i 
Fratelli la mattina di San Francefco , o in qualche 
altra fofenne fefia , fubito l'enti va dirti. : II ixjìr» 
Guardian» è un fama'., merita d' cfser fervila . 

Neil* ultima malattia poi la continuarne aie viti- 
tato non Iblamente da' l'uoi di Congregazione , ma 
da moltiffime pedone di fuori Ecclefialtiche., e Seco- 
lari nobili di primo rango , Dottori e ReligioQ 
afsaì noti per dottrina , e per bontà .di; vita., i [qua- 
li tutti erano bramofi di raccorre in- quell' eilremn 
della di luì vita qualche ottimo fetui rilento da tener- 
lo a memoria , e come preziofa gioia da confervarla 
perpetuamente ne' loro cuori . Tra .quefti vi fa ■ il 
Sig. Francefco Guafconti Gentiluomo di ringoiar pie- 
tà , il quale dopo averlo rifilato più volte ,. difee a 
molti fratelli di Congregazione : Mi di/piace afsaif- 
fimo il perdere un uomo sì buona , e sì fanto , e ad 
un altro fratello più fiate dilse : II vojlro. Guardiano 
t un fanto . ì 

Quella (lima univerfale , che dalla Citta di Fi- 
renze rilcofse il noltro Cervo di Dio ce li conferma 
ampiamente il S:g. Dottore Francefco Stelli nella l'uà 
funebre Orazione ; e perche la Iti a autorità topta A' 
ogni altra mi pare preponderare , per aver egii vedu- 
to il mtw co' proprj occhi , colle lue rtcfse parole 
chiuderò qucftu Capitolo : Io non mi fìupifco pertanto, 
che il nome del Guardiano fia in venerazione a' Dot- 
ti , a' Noi» ti y a Miniflri , a' Pretali , a Principi ; e 
che di lui fi ragioni nelle cafe , e adunanze partico- 
lari non folamente , ma nelle fai e , e netle coni . Fu- 
rono 
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reno i poveri quelle trombe fonare ,- rèe lo rendettero 
£ uomo privato , e occulto , celebre e a tutti noto , e 
4" ogni encomio da tulli /limato degno . 



CA:PIT O L O XVII. 

Della famigliane , che pafA tra 11 Venerabile Ipoliso 
G al antini-. Fondatore della Congregatane 
delta Domina Cri/liana , : ed <7 nojlro 
Domenico Maria-M, 

impelle fiate ci fi è preferitati V occafione di ac- 
cennare , che il noitro piiflìmo Guardiano fu una 
Sr viva, e.fpirante immagine del Venerabile Ipoli- 
-to Galantina. Con tjual fondamento ciò fi a italo re- 
-gtfirato:, ^comparirà dai preferite . ultimo Capitole» di 
quella vita da noi a beila polla qui riferbaio., men- 
tre può confiderai come un compendiolq epiloga del- 
la medefima .' : , 

Traiafciato di riflettere full' uguaglianza de' na- 
tali , déMaro impieghi y e dell'identità del paefe , 
in cui vennero . alla luce , s' imprenderà a deknvcrc 
l' ugual carattere del loro fpirito 1, - la ■fimtle -dolcezza 
dell' indole , e le virtuale operazioni , nelle quali non 
comparve alcun divario . Crebbero adunque quelli due 
fanciulli nell'eli, e parimente nella tcienza eflendo 
dotati di dociliifima indole ,. d' ; ottima memoria , e 
di rara vivezza d' ingegno , per lo quale imparavano 
maravìgliofa mente tutto ciò , che loro veniva ■ info- 
gnato. Furono ancora ornati di leggiadria e di foavita 
di coitumi ; di naturale allegri , umili , manlucti , 
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rifpctrofi , è piacevoli ; e mediante quelli doni , e 
rare qualità , fi rendevano amabili , c grati a tutti ; 
rifeuotcndo amore e Itima da chiunque con loro trat- 
tava , o attentamente li ofTervava . 

Spiccarono ancora in quegli anni infantili in ra- 
ra bontà , e divozione , e fino in quei pochi diverti- 
menti , che fi prendevano , inoltravano 1' interna lo- 
ro pietà , poiché godevano di traftuUarfi in fare al- 
tarini , o in adornare lacre immagini . Per lo che 
e (Tendo ben nota la loro pietà , furono ammetti nell* 
età di foli nove anni a fare la prima comunione , e 
a cibarli frequentemente dell' Angelico pane . 

Parimente e l' uno , e 1' altro ebbero dono di 
imparare predo , e con perfezione il mefticre del tef- 
fere , e di lavorare con tale fpeditezza , e leftezza di 
mani , che fuperavano di gran lunga gli altri lavo- 
ranti . Talché tettava loro molto tempo da impiega- 
re in orazione , in mortificazioni , e in facrc lezioni , 
come con grand' ardore facevano . 

Erano poi molte , e così aflìdue le fatiche , che 
giornalmente duravano quelli giovanetti con fovcrebio 
Arapazzo de' loro corpi , che nella loro adolescenza, 
furono forprefi da mortali infermità , dalle quali per 
■fpeciale aiuto del Signore furono liberati : e ftà- 
biliti bene in lanità riprefero t loro conflitti lavori , 
con le lolite mortificazioni . E 1' uno e 1' altro per 
qualche tempo dettero impiegati all' arte della Lana. 

Il Venerabile Ipolito fino da' fuoi primi anni fi 
efercitò nell' infcgnarc la Dottrina Cn [liana agi' igno- 
ranti poverelli , ed in quello efercizio pcrlèvcrò lino 
alla morte : e per inoltrare quanto gli folle a cuore 
quella occupazione volle dare al nuovo fuo Iftituto il ti- 
ro- 
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tolo di Congregazione della Dottrina Cri/liana . Il me- 
delimo zelo d' ammaeltrare gì' idioti ne' Milrerj della 
nollra Religione fino da' Cuoi primi anni , ebbe anco- 
ra il noftro Falcini , perfevcrando a chiamare per le 
pubbliche ftrade con gran carità , e dolcezza i pove- 
ri fanciulli, anco quando era in porro di Guardiana, 
al che non era obbligato . 

Per foddisfarc poi alla lor pietà , fi portarono in 
pellegrinaggio quelli due fervi del Signore a vifitare 
i fantuarj più inugni della Tofcana , e particolarmen- 
te al iagro Monte della Vcrnia , dove il gloriola 
San Francefco ricevette le facre Stimate , e ne ritor- 
navano acculi dai bel fuoco di devozione , e d' amor 
celefte . 

11 Venerabile Ipolito dopo molti ili mi travaglj , 
e lunga orazione fondò la Congregazione della Dot- 
trina Criltiana , fot» la protezione di San France- 
fco , dando il titolo di Guardiano al Superiore , eleg- 
gendo quattro de' fratelli più maturi di fenno , co' 



ine di Affilienti . Iftìtut le Icuole di fpirito nelle qua* 
li rutti i fratelli vengono i limi ti nelle virtù dall' ado- , 
lefccnza, fino all'ultima vecchiaia ,i fecondo 1' età , c 
flato di ciafcheduoo di loro . Preferir» il modo d' in- 
fegnare t rniflerj , e maiTime della Fede . i :n .'. per 
ogni giorno fedivo ne' tempi dell' Elìate , Autunno , 
e Primavera dopo le fiere funzioni , la ricreazione 
fuori di Porta al Prato a' fuoì giovani , tenendogli 
divertiti in varj onelti giuochi; infieme colla ricrea- 
zione generale col deunarc , e con una gioconda e 
pia rapprefentazione nell' Oratorio di Fiefole una vol- 
ta 1' anno , il quale egli ottenne a queft' effetto da 




Mon- 
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Montig. Aleffandro Marzimedici , allora Arcivefcovu 
di Firenze per foliievo di turca la Congregazione . 
Ordinò le .Veglie del Carnovale con Tuoni e canti in 
ratificar ; .la Cena di 1 cento Poveri, nel irriìrcoledi del-', 
la Settuagcfima con molte lalrre^oittrtie-regole ; e 
molto' più prelcrifle orazione (frequenza di Sacramen- 
ti , morti Reazioni , lezioni fpiniuali , conferenze , 
ette fono luccio mezzi adattati (Tinti per fantincare le 
anime . . : . : i i : ■ m- ;■ ■ . 

Parimente il nodro .Domenico! Maria intraprefe 
il governo della Congregazione in; qualiiìi di Guar- 
diano con fomrna fortezza , e coiìanza invincibile , 
o (Ter v andò egli , e facendo offervare a tutti i fratel- 
li inviolabilmente tutte le fopraddette Colìituzioni , 
e quanto aveva Ordinato il Vcnerabil Fondatore , len- 
za mai preterire , né alterare , anco in piccole cóTe 
la purità dell' Iltituto . Perlo che fece renitenza con 
fommo coraggio a chiunque tentò d' allargare , o di 
mutare gli antichi ufi di Congregazione , lenza mai 
voler condefeeadere a veruna cola , contraria a tutto 
ciò che fino allora s era praticato, fenza verun rilpcteo 
umano , e lenza guardare, a' molti travagli, che a- 
vrebbe patiti. E ficcome il Fondatore tentò più' fia- 
te di rinunziare il grado, di Superiore ; coti il naftra 
Falcint ancor elfo più volte tentò di deporre il pollo 
di Guardiano; poiché ave a piò caro di ubbidire , che 
di comandare; l'olendo-. dire fovente : A chi ba -vo- 
glia di comandare . Iddìi., gli. fan'™ Ingrazio. Del : che 
non fu mai confolato;., i: 

Quelli due fervi del Signore fi viddero maifem- 
pre ricolmi di fede, di fiducia , e d'amor dì Dio, 
c del proffirao ; impiegandoti a favor di quello gior- 
..■ [ : nal- 
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iialmente nelle fette opere di Mifericardia corporali , 
c Ipirìiuali , tacendo copiolè limofine , e quando non 
avevano , che dare , chiedevano danaro in prefìuo 
agli amici-, ed a perlonc facultole , per fovvenire al- 
la mendicità, di povere famiglie . Per loro iìeflì pa- 
tivano, e vivevano in gravilhma povertà . E quan- 
tunque i lóro vediti nell' citeriore follerò decenti, 
tuttavolta gì' interiori erano grolTolani , logori , e 
rappezzati , godendo di quella loro volontaria pover- 
tà . Parimente fi legge e dell' uno, e dell' altro , 
che furono relig ioli filmi verlo Dio , verlb la SS. Ver- 
gine , verlo de' Santi , e delle cole Jacre . Ebbero 
iempre un -forte zelo per la gloria del Signore, c per 
Ja lalute delle anime , e per quefte impiegavano tutto 
giorno fatiche , orazioni , e penitenze . Viflero inno- 
ecntiflìmi , conlervando il giglio della loro verginità, 
illibato fino alla morte . La loro umiltà fu di gran 
pregio ; e ne' loro mali trattamenti , furono tempre 
enervati manfueti e pazienti. 

Furono poi arricchiti di varj doni , e particolar- 
mente di prudenza , dì confìglio , di fortezza , e di 
gran lume di Dio , col quale conolccvano il fegreto 
de' cuori , 1' altrui vocazioni , e cià, che era di me- 
ftieri per ciakheduno . Atnendue aflìflevano a' condan- 
nati a morte , e riunivano efficacemente idonei nel 
convertirli , e in farli Ibttomettcrc al divino volere nel 
ricevere il decretato fupplizio. Quantunque poi fonerò 
amenduc poveri Teffitori , idioti , e lenza lettere ; 
tuttavolta furono dotati da Dio di un maraviglialo , 
ed effixaciffimo dono di le rmoncg giare con loda , ed 
Evangelica dottrina , e con forza cosi alta, che muo- 
vevano a lacrimare , compungendo il cuore di chi 
Bb gli 
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gli afcoltava , e fcuoprendo fovente con lume fuperiore 
quello , che nelle loro col'cienze fi nalcondeva ; per 
lo che timo giorno feguivano converfioni di peccato- 
ri . Laonde rilbnando nella nolìra Firenze un grido 
univcrfale di quello loro fingolar dono di predicare , 
furono ammirali da peritine dotte , da intigni Keii- 
giofi , da Prelati , ed anco da' noflri Principi . Ih 
tal congiuntura dettero moltilfimi avvertimenti , e 
molte regale lafciarono per ben camminate nella via 
dello fpirito. Ma non infognavano mai cofa veruna 
fi) prima non l'avellerò, bene fpenmeorata , e. prati- 
cata in lor medeGtui ; tenendo fortemente l' d'empia 
del Redentore, che prima cominciò a fare , e poi ad in- 
fegnarc . In fornirla furono un animato fpccchio d' emi- 
nenti virtù non folamente a quelli della Congregazione, 
ma ancora a tutti i loro concittadini ; e in riguardo 
a' loro meriti operarono molte cole prodigiofe , e in 
vita , e dopo rnorce ; rifeuotcndo da ogni rango di 
perfone ("ubi i minima Dima , e riputazione di leiyi , 
ed amici de! Signore . 

Bella corrilpondenza di fomiglianza in vero, e 
di animi , e di virtù uniformi fu quella. Ma vi È di 
più, poiché furono famigliami (lì mi nella morte ancora» 
e quafi in tutte ie lue ciredianze ■ Avvegnaché amen- 
due s'ammalarono nel mele d'Ottobre, e ila quali- 
tà dei male fu quali I' ilteffa , elfcndo forprefi da dif- 
fiditi di refpiro , e d' alma ; e parimente panarono 
all'altra vita nel mefe di Marzo, parlata la mera 
della Qtiareuraa > « nella ilteifa eli di 54- anni.. 
Quantunque la malattia fofle lunga , e penofiffima , 
ammilero a tuite 1' ore chiunque volle vilìtarli; nè mai 
fi vide in loro verun rammarico , riè ledio , nè am- 
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balera ; ma fotnpre allegri , c contenti , benedicendo 
il Signore con lame giaculatorie . Furono premuniti 
co' fanti Sacramenti , e benedizioni della Chiefa in 
pieniflimà cognizione con (ingoiar divozione , e iene- 
rezza di fpinto . Diedero a tutti laggi , e profittevo- 
li avvertimenti , in Genie con d'empio di rare virtù : 
mancando , allorché fi fperava , che ancora doveffe- 
ro foprawivere . Di ambedue la morte fu preziofa 
nel colpetto del Signore, e compianta a calde lagri- 
me- da tutta la noftra citta . ' 1 . 1 i 
" 1 Tre 1 giorni Itette inlepolto il Corpo del Venera- 
bile fervo di Dia [polito Galanrini , lenza che defle 
mai fegno di corruzione . Concorlc a venerarlo un 
popolo innumerabile d' ogni feffo , e condizione , il 
quale non fi fa zi a va mai de rimirarlo , nè fapeva in- 
durli 1 a ' "porger preghiere per lui all'- Altiflimo , cre- 
dendolo già tra' Beati nel Cielo . Faceva poi eia- 
fcheduno a gara per aver parte delle lue reliquie , 
fperando d' avere a ricevere grazie , e favorì fpici- 
tuali y e corporali nelle loro necci!) tà . La lera- del- 
la Domenica delle Palme ai. di Mario tdio. eflen- 
do pieniEuma la Congregazione di fratelli, e d* altra 
gente edera , effendovi efpolto ancora il di lui ca- 
davere , fece un' Orazione panegirica il Rev. P. Fr. 
Vincenzio da Saniano Guardiana del Convento d' 
Ogmffaniì , riferendo al Popolo le fue eccellenti vir- 
tù ; rifenotendo in tanto da tutta la noltra Firenze , 
e da chiunque il conobbe , una Rima univerfale di 
gran fervo di Dio . 

Non altrimenti accadde al nodro Domenico Ma- 
ria : poiché ancor elfo (tette infepolto tre giorni l'em- 
pie, ridente , ed eccitante devozione , venerato , ed 
B bx accia- 
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acclamato da tutti , per uomo giufto ed amico del 
Signore : e molti non s' indugerò mai a pregar per 
lui ; anzi a lui porgevano preghiere , per ottenere 
grazie nelle loro neccflhadi , credendo che ,gjà ci nel- 
T eterna felicita foggiornaffe . Ancora ad eflb furo- 
no levati e fiori e velli , e tutto ciò .che àvea tocca- 
to il Ino benedetto corpo , tenendole come care reli- 
quie . , ■ ■ , : J: .,_ . ,„■;-.! ,.- 

Nella Domenica -poi - ; te/a* dopo Pafqua gli. fu- 
rono fatte fole noi Qjme efequie > reqitandofi .dal. Si- 
gnor Dottdrc. Fran cèiba Zelli una dotta Orazione fu- 
nebre in fua commendazione , che per non perder- 
ne affatto la memoria fi pone in fine di ..quella vi-, 
la. In tal congiuntura s'accrebbe la (r/ma ; e. la, 
lode che ciafahedurio avea , e dava al no (Ira ragguarde-, 
vple Guardiano . Ed ecco che chiunque yona jrileon? 
trare > e confrontare : le geila del noltro Taiciqi 1 con, 
quelle nel Venerabi! Fondatore ; non potrà far di 
meno di non confettare edere flato il nofìro ; Falciai 
nella vita , ; e. nella .morte una. .perfetti!^ ma, copia del 
medefioio \ come finora abbiamo veduto 

Menrre adunque fi - vede si e f pretta ,f(jinigl iatiza, 
tra il Padre ed il figliuolo, ben conviene che pre- 
ziosi fia di ambedue la memoria ; e quelli che fono 
aferitti ad una tale Congregazione devono nutrire fen- 
timenti di pietà ver lo dell' uno 1 e dell', ajtro , e fo- 
prattutto. imitarne le :virtù , e calcarne. leiorme, glo- 
riole - i . : <\ . ■ .]■ . r; 

I L F I N. E. . ; 

■'' ' _ : " 1 LET- 
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nella quali fi dà ragguaglio dell' ultima infamili , e marte 

DI DOMENICO FALCINI 

SETTIMO GUARDIANO 
AL REVERENDISSIMO P. MAESTRO 

Fr, salvatore ascanio 

DELL' ORDINE DE' PREDICATORI 
ministro di SUA MAESTÀ" CATTOLICA 

NELLA CORTI: DI FIRENZE . 



Reverendifs. Padre Sig.Sig. Padron Colendi^. 



LA pieci ben nota della Paternità Sua Reveren- 
dilsima , che in quella noftra Cini per lo fpa- 
zio di tanti anni fi è fatta oramai cotanto di- 
ilinguere, mi ha Infingalo , che importuno fra tanti 
funi rilevanti affari non .folte per riufcirle quello rac- 
conto , che io brevemente ardifco inviarle (opra 1' ul- 
tima infermità, e morte di Domenico Maria Fal- 
cimi fetcimo Guardiano della Congregazione delia 
Dottrina Cri (liana fondata già in quella Citta di Fi- 
renze dal Venerabile Servo di Dio Ipolito Galan- 
tini di gloriola memoria . Morte ella è quella , a 
dire il vero, per quanto a noi mortali e lecito -con- 
getturare , da cui può qualfifi* fedele apprendere il 
modo di prepararli a quel pericololo ultimo cimen- 
to , ed inìiemc animarli fui rifieffo di quanto prczio- 
fa fia agli occhi del Signore non foto , ma de' viven- 
ti ancora , la morte di coloro , che fu quella terra 
fedeli furono , ed elatti ouervanti della divina. -Legge- 
In fatti io lui bel primo- mi riprometto che mun' al- 
tra cofa pofla meglio pafcere , e «infoiare il ptilsi- 
rao fpirito della Paternità Sua Re vere ad lisi ma. qmsn- 



aoo. LETTERA, 
to quella femplicc lettura , in cui non folo troverà 
motivi di fperanza per la ricomprila , che fi feorge 
rendu» da. Dio alle azioni di vera , c Coda pretti ; 
ma di più ancora io fpero , che ella avrà in leggen- 
do di che gìultamente confolarfi , fentendo ora appro- 
vato e da non ofeure riprove , e dalla connine [l'U- 
mazione queir occulto giudizio., che da gran tempo 
ella , come l'aggio conofeirore delle perfone , aveva 
formato d' un tal Uomo , fidandoli a tal effetto onni- 
namente di lui nelle generofe , e quotidiane elcmo- 
fine , che per fna roano faceva ella con magnificen- 
za veramente grande distribuire a' poveri di quella 
nofira Citta. Non .intendo io qui però di. teucre en- 
comj alla virtù ben nota del defunto Guardiano, c 
nè pure compilare 1' azioni della fua vita, al che fa- 
re imploro da Dio e tempo ,. e lume : ma falò una 
veridica. , ed efatta contezza darle di quei giorni 
della fua ultima infermità, che precederò no quella fe- 
licilsima morte n 

Fino dal mefe tf Ottobre dello feorfo anno 1740, 
avendo il prelodato Guardiano incominciato ad efler 
travagliato per U difficolta del refpiro , e dolori nel 
petto, che gì' impedivano lunghi difeorfi fare , e mol- 
to moto; fino da quefto tempo, io dico, dovette for- 
fè egli< credere , che vicino fofse quel momento da 
cflb in tutto il coriò del viver fuo bramato di par- 
tirli da quella terra per inviarli alla grande eternità. 
E quantunque come prudente non trafeurafle di ri- 
correre al confìglio dell' Eccelientils. Sig. Dottore Pier 
Giovanni MaSctani , perciò che riguardava la l'ulu- 
le del corpo, dalle cui.fagge ordinazioni ricevè an- 
fora notabile meglioramento ; nulladimeno più folle- 
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cito dell' Anima , e di bene apparecchiarli al gran 
palfaggio , fi applicò alle feguenti diligenze . Fu egli 
tempie lolita la mattina , prima ogni altra cola , 
tornato , che egli era a cala leggere uno o più de- 
voti pttnti di cnlìiarte confìderazioni alle teiaia , ove 
erano tutti i fuoi domeftici , affinchè tutti guan- 
ti , anco ne' loro lavori cercaftero , conforme volea 
l'Apoftolo, Dio, al cui nome, volea elio, che in- 
dirizzaHero tutte le loro operazioni . Ne' due meli 
pertanto , che prectderono U mone ogni manina pro- 
polc turo da meditare la morie , e per tutto quello 
tempo le gli occorreva difeorrcre di le , delle fue co- 
le , delta lua lalute , ne decorreva con dillacco tale, 
che tra 1' altre una volta ad una Religiofa , che fo- 
pra tali cofe 1' interrogò con quel luo lorrilo natura- 
le , e fernetta (impliciti rifpole : C ^ pochino, pochi- 
no , poihino . Di più fu oflcrvato da non pochi Fra- 
telli , e Sacerdoti della Congregazione , che in que- 
lli due ultimi meli , qualora gli conveniva predica- 
re , e decorrere di Dio a' luci figli Ipirituali , lo fa- 
ceva con un fervore maggiore del foiito , che più d' 
uno ientivali intenerire , e compungere . L' ultima di- 
feorfo , che egli fece in Congregazione fu l'opra la 
virtù dell' ubbidienza, alla quale cfortò i fuoi con 
una energia , e zelo veramente grande : indizj tutti 
a mio credere d' uno , che fentivafi già già manca- 
re , e prevedeva non troppo lontana la lua motte . 
In fatti nella notte del dì prima Marzo del corren- 
te anno 1 7 4 1 . fu forprelo ,da un lungo ftraordinario 
freddo con rigori per tutto il dorfo detti volgarmen- 
te brividi , a' quali s' aggiunfe fovverlìone di (loma- 
co , ed incitamento grande al vomito . Quindi Te gli 
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cangiarono i detti rigori in noiofiflìmo caldo , e (Ira- 
ordinaria lete ; da tutti quelli guai però non reità 
abbattuto il fuo generofo Ipirito , che anzi la matti- 
na feguente del dì due del predetto mefe s' alzi dal 
letto alla lolita ora , li portò alle lue l'olite incom- 
benze , adempì , come fano t'ode , a tutti i tuoi mini- 
fìerj ; e quello , che è più , lcordato allatto de' Tuoi 
proprj bilogni per la cura dell' infermo fuo corpo , 
provvedde alcuni vediti a certi poveri giovane ni , 
che n' erano bifognofi , c glieli portò fino alle loro 
cale . Il venerdì mattina , ire di Marzo , lecondo it 
lodevole idituto della Congregazione , comparve con 
gli altri alla fanta Comunione , e veduto da' Fratel- 
li così a n'annoto , e trasfigurato pregarono i Sacerdo- 
ti della Congregazione , che per obbedienza gli co- 
mandaflero 1' andare a letto , e farft corate ; il che 
intimatogli fu da elTo prontamente eicguito . Coa 
gran forza, e diffkultà nel falire le leale, giunto in 
fua camera fi coricò fopra il letto , ove rifent't gra- 
viamo 1' affanno con dolore di capo eccedi vo . Fu in 
tale (tato vifitato dal prelodato Sig. Dottore Mafieta- 
ni , il quale ritrovatolo con polfo veemente , telo , 
e frequente , con ecceffiva roffbre di tutto il volto , 
col folito refpiro difficile , frequente e piccolo , con 
fetc ardenti [5 ma , colla difhculta di giacere fui lata 
Anidro , con una fiera ed odinara tolTe , lo giudicò 
dagli antecedenti , e congiunti fintomi oppreifo da 
una febbre del genere delle ardenti , infiammatorie 
la lodaiua del polmone , come la confermarono poi 
tale quei pochi Iputi , che nel progrefìb del ma- 
le comparirono coloriti di fangue guado , come erbe 
pelle, per il colore, che avevano di feuro , gtal'j, 
e utr- 
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e verde. Frattanto continuando la febbre colla lìdia 
veemenza , aumentandoli per una parte lempre più 
il male , c diminuendoli dall' altra Tempre più le 
forze del gracililfimo fuo corpo , fi replicarono le ca- 
vate del Lingue , s' adoprarono tutti i medicamenti 
poffibili dell' arte opportuni al fuo male , quali fura- 
re divcrfi emollienti , elpcttoranti , refrigeranti , re- 
iolventi , corroboranti , ma indarno ; poiché il Si- 
gnore Iddio voile oramai appagare le brame arden- 
ti (fi me del liio lervo , che defidcrava fcioglierfi da. 
quello corpo , ed efler con lui , Che tali fonerò i 
i'uoi defitlcrj [' artcìlò fino lui bri primo del fuo ma- 
le al Sig. Dottore Mallctani , dicendo con quella in- 
genuità che era di lui tanto propria, che farebbe pur 
morto volentieri quando foffi cosi piaciuto all' Altifiì- 
f»ù , pokbè colla Morie fi farebbe affiorato Ji non of. 
fendere più ti fuo divinijftmo Creatore , e Redentore . 
Che maraviglia pertanto le rimirando la morte , co- 
me tetmine de' temporali pericoli , c principio d' e- 
tcrno godere , le ne inoltrava in vogliati Ili mo , come 
di cofa lungamente defiderata ; perciò rivolto fovente 
a' circolami dimandava dell'ora della l'uà morte, e 
fcrvivaiì di formole elpreffiwe quello lue gran defidc- 
rio ; ora diceva , quando deve feguìre quefla fepara- 
Ztone ? altre volte prendendo in predo dalle facre 
canzoni i l'entimemi , cfclamava : Quando fari quel 
dì , the ìo partiri di qui T quando giubbilerò ? quando 
a te ne verrò ? e lafsb nel Parad.fo le tue lodi can- 
tero ? Ne fu avvifato il Rev. P. Curato d' OgmfTan- 
ti , il quale andato Cubito a vifitarlo Io ritrovò dif po- 
lli Aimo a ricevere i Santiflimi Sacramenti del Viati- 
co , ed Eftrema Unzione, e dettogli dal P. Curato, 
C c 2 che 
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clie al iuo male vi era bifogno d' altro medico , cioè 
del medico celefte , tolto rilpofe , che quello più gli 
premeva , e che era necessario per V eterna làhite . 
Fu pertanto la fera del di fei Mano a ore tre mu- 
nito del Santi Hi ino Viatico , che non può deferiverii 
con quali fencimcnti folle da elfo ricevuto di devozio- 
ne , e fede cosi grande , che fece piangere tutti i 
circolanti ; ed cffendogli (rato lugger ito , che racco- 
mandane ancora a Gesù la l'aline del ftio corpo , fog- 
giunfc tolto : Quando io dovejji jopravvivcrc dicci an- 
ni , che pojfo jperart dal Mondo , fa non cordogli , * 
rammarichi f Meglio è dunque , che io termini quefìx 
vita , poiché altro non fono , che fervo inalile . Onde 
conformatoti cosi con eroico dillacco dal prefente , e 
tutto incelo al futuro bene , fi dimolìrò tempre alle- 
gro , forridendo lecondo il l'uo lotico con tuui i cir- 
colanti , e di tempo in tempo dicendo qualche gen- 
tile , e graziofo motto innocente , fìccome aveva pra- 
ticato in vita. Il fola vederlo in quel letto denotava 
la perfetta calma del iuo bel cuore , non turbatagli 
mai nei decorlò del fuo male da alcun legno di ti- 
more , di tedio , di nauiea , o di ri nere lei mento . 
Tutti quelli, che vollero nel breve corfo del fuo ma- 
le vifitarlo , ebbero facile 1' accedo ad euo , benché 
oltremodo aggravato ; e tutti d' ogni condizione cono- 
fcevano eflere flato ricompenfato quefìo loro piccolo 
incomodo colla gioia , compunzione , che rifvegliava 
loro nel cuore, e con que' buoni e lanci ricordi, che 
loro lafciava . E neppure uno di que' canti , clic era- 
no in fala , in camera , e filila porta della camera 
qUifi a tumulto, andofTene via fcanlòlato , o che non 
gii foife flato dal buon fervo di Dio, come fuol dir- 
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fi , data rena , e inoltrato gradimento . E come che 
era t'olito d' aiutare chiunque ricorreva a lui ancora 
ne' temporali bifogni , fpecialmente coli' efficacia delle 
ine raccomandazioni , e coli' autorità del luo credito, 
e buon nome , ancora in quello flato penfava al prof- 
fimo , c raccomandava a' Mercanti , e ad altre per- 
fone tutti quei , che per un tratto felice di memoria 
fi ricordava e (Ter da quelli, o da quelle dependenti. 
Fece a folo a folo alcune amorevoli correzioni a cere' 
uni , che andarono via del tutto compunti . Racco- 
mandò caldamente a' più vecchi Fratelli la Congre- 
gazione, e fpecialmente i giovani, ed i più ferven- 
ti , de' quali lutti aveane dilfìnta memoria . Seppe 
da un Fratello , che in Congregazione fi faceva per 
lui la Novena di San Giufeppe , e fubito prego un 
Sacerdote che gli afTiftcva a voler far praticare alla 
gioventù della deità Congregazione ogni giorno un 
atto di virtù in oflequio del medcf.mo Santo , fecon- 
do lo (tato di ciafeheduno ; e a tale effetto diffe , 
che gli farebbe piaciuto il leggere un punto di me- 
ditazione a' detti giovani, e quindi gli fofTe fatta la 
carità ancora a fe d' eifer letta tale Confìdcrazione . 
Se tal' ora per 1' accclfione della febbre delirava , i 
fuoi delirj erano fpecialmente fopra la vita di S. Fi- 
lippo , e fu fentito da' circolanti dire in delirando 
belliffimi concetti l'opra il Vangelo della Probatica 
Pifcina . Benché non potefTe efler prefente alle devo- 
te funzioni , e pii efercizj della fua diletta Congre- 
gazione , gli adempiva però tutti colla buona inten- 
zione , e col defiderio : e nella mattina del Merco- 
ledì , e Venerdì , che nella predetta Congregazione è 
lòlito farG la Comunione , facevala da per le nel 
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Ietto fpirittial mente , impiegando quel tempo , che fa- 
rebbe (tato in Congregazione , fe fu [Te flato fano , 
nel fuo letto in drlìderj , ed infuocate brame del Sa- 
cramentato fuo Signore . Anzi che nel Mercoledì an- 
tecedente alla lua morte fui farli del giorno uno de' 
Fratelli, che aveva pernottato, lo [vegliò dicendogli : 
Padre Guardiano , fe fi conlenta andai al Tornatina 
della Comunione ? Rilpole : Vada pure , che C bo ca- 
ro , giuft» io fognava , ebe mi preparava ella fama 
Comunione . Quelli , ed altri atti di virtù crilìiane 
praticate da elio nel breve fpazio della fu a penofa in- 
fermila ; credo bene , che la Paternità Sua Reveren- 
diffima le riconolcerà provegnenti da un abito , che 
il Guardiano crafi nel viver fuo Tantamente formato. 
Ballava averlo qualche poco in pratica , per diflin- 
guere fe ancora in morte praticò quel!' umiltà , ob- 
bedienza , ralsegnazìone al divino volere , e viviffima 
fiducia nel Signore , e fu a Santiflima Madre . Per ciò 
che fpetta all' Obbedienza , badi folo , che efsendo 
vicino all' agonia , e cominciando full' acccfCone del- 
la febbre a fmaniare , ed agitarti colle braccia , che 
cavò fuori , ed efsendogli flato detto da un Sacerdo- 
te , che non Jj follevafse tanto , fubito placidamente 
fi compofe , e dilse a quel Sacerdote : Lei mi faccia 
fior fermo col fuo comando in Virtù della fanta Ob- 
bedienza . Quando i circolanti , ed afli (tenti doveva- 
no recargli qualche incomodo per foccorrerlo nelle fue 
neceflìtà , e del fuo male , dicevano per amor di Ge- 
sù dovrebbe far quello, o quella tal' altra cofa ; ed 
efso col ioli co luo lornlò veramente angelico rifpon- 
deva : Volentieri ; mi dicano ora che bo da fare ? idea, 
veramente faceadofi della pazienza , e crifliana man- 
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fuetudine . S' era poi tanto bene acquietato alle divi- 
ne difpofizioni circa il grand' affare della Tua l'alme , 
che temendoli da tutti i Sacerdoti , e Relìgiofì , che 
lo vietavano efortare ad una tale conformità , volta- 
toli ad un Sacerdote fuo confidente , Jifsc forridcndo: 
Bìfognerà fcriverlo {opra un cartello , che io fon con- 
formato a divini voleri , e metterlo qui fopra il Ietto ; 
c di 11 a poco foggi troie : Non credo eie fin neceffa- 
rio ad ogni momento fare un atta di conformili , ma 
che baflt proporfi il giorno , e /' ora del jacrift^iOy ed 
afpeitarla , Volendo lignificare , come egli dopo fpie- 
gò , che fi era predilo il tempo, e che afpeiiava la 
chiamata di Dio , prontilTìmo elsendo a rispondere : 
Focabis me , & ego refpondebo libi . La fua fperanza 
fu quanto mai dir li può viva e collante ; quindi fpef- 
fo ripeteva quell' aforifmo de' Santi : Tanto e il be- 
ne , che afpciio , che ogni pena mi è diietto , e ad un 
Sacerdote , che Y interrogò , fe lperava , rilpole fran- 
camente che si , e riprelè colle parole dell' Apoiiolo 
per denotare la fua fiducia : Curfum confummavi , fi- 
dtm fervavi , repofita eft mihi corona jujlìtia . Laon- 
de quanto piò lì lentiva aggravare nel male andava 
confortandoli da fe flefTo , ed animandoft , dicendo : 



tiefecit tibi . Talora rivoltandoli alla tua diletti flìnia 
Madre Maria Vergine Immacolata , da efso fino da' 
più teneri anni con amor l'empiite , e filiale venera- 
ta , ed adorata , diceale la nota formula ; Concepth 
tua Dei Gcnitrix Virgo , &c. , a cui aggiungeva, ed 
elprimevale con gran fegno di giubbilo : Donavie 
nvbis vìtam fempiternam ■ e in ultimo con gran len- 
tiraento d' umilia chiederle la tua materna benedi- 




, quia Deus he- 
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zione , dicendo : Nos cum prolt pia , ecc. Prevedendo- 
fi finalmente da' Sacerdoti affilienti vicina la Tua ago- 
nìa , ne fu avvifato a prepararvi» 1 colla fortezza del 
fuo fpìrito , Tempre però vivo ed allegro , ed a vo- 
lerli premunire col forte aiuto del Santiffimo Sacra- 
mento dell' Eitreraa Unzione . A tale per lui lietif- 
fima novella , fu veduto alzare gli occhi verfo del 
cielo, e con forrifo , e con un' aria nel volto inal- 
terabile di pace , chiedere umilmente a' circolanti , 
che s' affrettaflero a chiamare i latri Minilìri , giac- 
ché il fuo Dìo facevalo capace di potere con piena 
cognizione ricevere un tanto Sacramento . Sull' ore 
quattro in circa del giorno fette di Marzo gli fu con- 
ferita adunque 1' E (trema Unzione , dopo la quale 
rientrato tutto in fe ftefso col pernierò , dopo avere 
alquanto meditato, proruppe in quelle , che furono 
1" ultime parole : E quando feguirÀ quefto dlftaccamen- 
ta ? Ei'audi finalmente Iddio V orazione del fuo fer- 
vo , poiché dopo lunga sì , ma tranquilli ili ma agonia , 
comporto il fuo corpo, alzati gli occhi verio del Crc- 
cifilso fuo Signore , ed accompagnando col tuo Ipiri- 
to le orazioni, che per la raccomandazione .della lua, 
anima recitavano i Sacerdoti , chmfe come in placi- 
dilììmu fonno gli occhi fuoì , e 1' Anima. Tua , come 
piamente può crederfì voloisene al liio Creatore il di 
il. di Marzo nel giorno di Sabato alle ore due, 
giorno dedicato alla gran Madre di Dio , e Vergine 
Immacoiara Maria , a cut fino dall'età fu»; d'anni 
io. aveva dedicata la fua purità il buon fervo di 
Dio Domenico Falerni nato il di 30, Luglio itìSd. 
deferitto poi nel Catalogo de' Frateli della Congre- 
gazione della Dottrina Crilìiana il di 4. Agofto iCp?. 
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ed eletto Guardiano della predetta Congregazione il 
d'i 2. Giugno 1726. che nella ferie de' Guardiani do- 
po il Fondatore , fu il fello , non -inferiore al certo 
nel merito delle fue vinuofe azioni a' vecchi prede- 
cclsori . Appena fu fpirato Ti lelse 1' ultima fua vo- 
lontà , che nel tellamento dichiarò elsere , che una 
fua torcila durante fua vita folse ufufruttuaria dell' 
entrate del fuo convenevole Patrimonio ; e che dopo 
la di lei motte di una tale .eredita le ne facelscro tre 
partì, una delle ijuali s' impiegale nel fare arredi 
l'acri per ufo della fua Congregazione , fa feconda fi 
fpcndefse in far provviftoni di libri alcetici per dilpen- 
fargli a' Fratelli poveri della detta Congregazione , 
acciò avelsero così faciliti o' apprender fopra di quel- 
li la fetenza de' Santi ; della terza finalmente le ne 
fervihero i Fratelli per mandare al facio ritiro de- 
gli Elercuj Ipirituali i giovani Fratelli , o pure pa- 
rimi de' lu<.'detit Fratelli : patendoli veramente dire 
d' tho , che e le , e tutto il tuo avere abbia volu- 
to per lo fuo Dio impiegare. Divulgatati (ubilo 1' in- 
sulta nuova della mone d - un tal' Uomo , Ipecial- 
mente per rutto quel vicinato , ove tgli abitava , è 
incredibile il dilpiaeimento, ed il dotore, che affilile 
i luoi corgiunti , amiti , e conclcenti ; e (penalmen- 
te non fi pjfson ridire ì lamenti , le gnda , le lagri- 
me delle povere intere famiglie , die ad alta voce 
elclamavano : E~ matto il noflra buon Padre , il Pa- 
dre de' poveri , il jeruo di Die caritatevole è morto ; 
C qui raddoppiandoli i imbuiti , e vicendevolmente 
gli uni con gli altri raccontandoli i benefizj , le pa- 
terne ammonizioni , l" elcmpio da efso a loro dato , 
fi facevano attorno atrorno alla fu* cala pubblici de- 
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i dell' azioni buone di quello loro vicino . Il 
limile feguì per ogni luogo di quella noflra valla Cit- 
ta , ove ne giunte il grido ; ed indicibile fu il con- 
corfo , che alla eafa del defunto Guardiano s' affollò 
in tutta la Domenica de' 13. Marzo , in cui fu cfpo- 
fto il f'uo cadavere; e al foto rimirarlo nelle fmorte 
fembtanze d' una pace giuliva , in cui pareva , che 
giacelse in placidiftimo tonno , fentivafi ognuno com- 
muovere a giubbilo, e a lacrime. Nella fera poi della 
predetta Domenica , in cui da' tuoi riconofeenti figli 
fu poetato alla iepoltura con bene ordinata e devota 
procelfione funebre il cadavere del loro buon Padre , 
li empierono tutte le flrade , per le quali doveva ef- 
fer trafportaro , di numeralo popolo , quale nelle mag- 
giori folcnmrà fi fuol radunare ; e tale era il concor- 
de linguaggio , col quale tutti accompagnavano le be- 
nedizioni Inro al defunto : Ecco lì i' Uomo fanto . 
Era veramente angelo . Oh che buon fervo, di Dìo ! 
Ob quanta ha perdute la no/ira Città ! Quelle , ed al- 
tre fimilì efprelsioni fi rinnovarono il Lunedi de' 
13. Marzo, in cui fu efpofto l'opra onorevole cata- 
falco, e decorofo lugubre apparato nella detta Con- 
gregazione il fuo cadavere , per appagare cosi le bra- 
me del popolo, che in tutta la mattina vi contorte 
3 vederlo : e fina che non fi ferrarono le porte dell» 
Congregazione , pareva , che niuno fi poicfte dal fe- 
retro diflaccare . Nel dopo pranzo dello fl efso giorno 
del Lunedì fu d'uopo privatamente di bel nuovo nw 
ftrare il predetto cadavere a molta Nobiltà d' agni 
età , felio , e condizione , che , per aver miglior co- 
modo di vagheggiarlo , letifero un tal tempo . Il che 
fi durò a fare fino alle ore 24. di detto giorno . Fi- 
nal- 
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miniente alla prefenza di alcuni Fratelli fu data ono- 
revole fepoltura in luogo di depfìto al cadavere vici- 
no all' Aitar maggiore della Congregazione : e (opra 
riportatovi un bianco marmo , fu fatta incidere in 
elsa una breve ed elegante intenzione fepolcrale com- 
polla dal Rcv. Stg. Andrea Pietro Gmlianclli , Sacer- 
dote Fiorentino , da cui fu ancora felicemente non 
meno che dottamente nftrctia tutta la vita del pre- 
lodato Guardiano peli' Elogio , che Icggcvafi nel mae- 
ftofo Cartella, che il giorno delle pubbliche lolenni 
Elequic pendeva all' ingrclso della Congregazione , 
che era tutta di vago lugubre apparato adorna . 

Quello è tutto quello , che io con femplice , ma 
veridica narrazione , polso siseri re di quello buon 
fervo di Dio, il quale etsendo flato , mentre egli era 
fu quella (erra , si amorevole r.conofcuore della pie- 
tà , e generola canta di Sua Paternità Reverendils. 
ed avendo Ella goduto di trattare fpelso con un tal 
Uomo , potrà ella ora probabilmente 1 pera re di aver- 
lo protettore lu in Cielo ad ottenerle dal Sig. Iddio 
tutti quegli aiuti , e celelti benedizioni , che lì deb- 
bono alla di lei efemplare, e religiofa vita ; e le 
quali ancor io col più vivo e fchietto fentimento del 
mio cuore le deriderò, coli' occafione , che mi ardi Feo 
inviarle quella mia , fono cui mi permetta di poter- 
mi veramente legnare . 

Di Cafa quello di io. Aprile 1741. 

Di S. P. R. 

Umili/s. Devotifs. ed Otbligaiifs. Servidore 
Francesco Zelli . 
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ORAZIONE FUNEBRE 

PER LA MORTE 

DI DOMENICO MARIA 
F A L C I N I 

Cempofla t rtcitsta dal già Rea. Sig. Dottore 

FRANCESCO ZELLI 

nella Congregazione della Dottrina Cristiana la Domenica 
terza dopoPalqua ij. Aprile 1741. alla Tornata 
della fera . 
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QUanto facile ed infierae giocondo, riveriti afcol- 
tanti , riputai a prima villa l' onorevole im- 
pegno di dover io render tributo di lodi al- 
la innocenti lisi ma vita , ed cncomj tefsere alle virtua- 
le e fante operazioni di Domenico Maria Falcini 
di gloriofa ricordanza ; Uomo come ognuno di voi 
ben fa , oneflo per nafeita , utile al pubblico bene , 
e per 1' efemplare fuo vivere da tutti quanti altri 

carattere , ed in ordirne le lodi , malagevole per me, 
e rincrcfcevole io ravvifai 1' imprefa . Credetti per 
una parte efser quelfa una delle più opportune , e 
proprie occaiioni per dare al dolore , e alla triftez- 
za , che 1' animo mio forpreiè nella improvvìfa , ed 
ahi troppo immatura lua perdita qualche piccolo sfo- 
go , e fare al pubblico lincerà teiiimonianza della 
beo giuda altifsima eftiraazione- che di lui ebbe 
fempre , conforme a quella degli altri fuoi amorevo- 
li concittadini ; riflettendo poi per 1' altra parte, che 
doveva io efserc il primo a favellare , c favellar di 
per- 
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perfori» a me coramo amica , c parziale , temei che 
non fofse per riufeire fofpecta ogni mia lode, e di 
non fare nelle menti de' miei afcoliatori qneU' im- 
preffione, che fi deve all' eroiche azioni d' un Uomo 
per merito si ragguardevole . Ma pure mal grado di 
tante mie (ofpenfioni all' ili) gre fa mi riconforrano gli 
eiempj dell' Oratore Latino , che fenza taccia d' ap- 
pafsionato d ite n l'ore le Iodi celebrò d' Archìa l'o 
Maefìro , e di Pompeo Aio confidente : Similmente 
di Marco Antonio , che da' roftri di Roma la morte 
piante di Giulio Cefare . E fe fino i Santi medefi- 
mi , come un Gregorio di Nazianzo , un Agallino , 
uno la Torcila , la madre 1' altro , con Orazìon fune- 
bre onorarono . Perchè non potrò anch' io commen- 
dare un Uomo, benché mio amici'fsimo , d' ogni en- 
comio da tutti Mimato degno ? R.ilciugate pertanto 
le voltre lagrime , raffrenate i volìri lolpiri , affezio- 
natiisimi amici , amantifsimi figliuoli fuoi , ed in feri- 
tirvi rinnovare le lue memorie coniblatevi ; imperoc- 
ché dirovvi con Senofane il fifico , che ingiuriole fo- 
no le doglianze , ed inutile il pianto , per chi o- 
mai può crederi eternamente felice . Lo che fe pof- 
fa a buona equità fpcrarli , voglio che dalla fchier> 
tezza del mio parlare il rieduchiate ; poiché lontano 
da ogni ricercato artifizio d' eloquenza , e da pellegri- 
ne invenzioni di carattere , che potrebbe un tal Uo- 
mo diflinguere , quello lolo voglio approvarvi , che 
dopo la lua morte di lui formò quella intera Città , 
mentre in numerofo concorlo colle lagrime , e colla 
tnilezza portarono alla tomba il di lui cadavere . 
Difsero tutti , eh' egli era Itato 1' idea della vera cri- 
ftiana lemplicità , e che però doveva come efernpio 
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d' imitazione proporli a' fedeli . Quanto proprio , e a 
lui convenevole li a un tale encomio, noi lo vedremo 
in appreffo . 

£ qui uopo è prima d' ogni altro , 0 Signori , il 
rammentarli edere lolo Iddio quegli , che per cilena» 
ina può chiamarli femplicc ; c quantunque molte , e 
varie fieno le create cole , che rendono quello vado 
teatro adorno , e bello , niuna eflervi , in cui icorger 
fi poffa di quella liia lempliciia l' immagine , o vero 
la copia. Avvegnaché I' eller divino lolo, e immune 
da ogni compolizione dì quantità , e di parto , di fo- 
fìanza , e di modo , di laghetto , e d' uccìdenti , di 
cagione , e d' effetto , di potenza , e d' ano , d' ef- 



diverle , fono 1' ideila lottar: za tua , c ficcomc tutte 
cialcune comprendono , cos'i da cialcune tono tutte ab- 
bracciate ■ Che però fclic-rzando profondamente lopra 
tali perfezioni , Agoltino inlcgna ellcre la natura di 
Dio quello , che ii dice della Ina lemplice multipli- 
cita , e mulliplice fcmplìciia . Subflantia eiui fignifi- 

Quantunque in Cielo, fia unico il Sole, né al- 
tri mai ne produca limili a fc : puole pertanto colle 
rifleflìoni j c refrazioni de' tuoi raggi fatte in piccoli 
cilindri agghiacciati , e nella eflenore fuperficie di- 
fcìolti , e a diverta pofitura nell' Admosfcra fofpefi ; 
puole , ìo dico , a' nodri occhi dipingere que' feno- 
meni , che Parili fi chiamano, e gareggiano con ef- 
fe» lui nello Iplendorc • E chi non vede , che il So- 
vrano Architetto folito tal' ora di quella lua perfe- 
zione nelle creature un lampo almeno porre , e di- 



ti 
si 




e quelle perfezioni , che 
iembrano , e diftinte , c 
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inoltrai fuori quanto dentro fc flefio racchiude ì Ond* 
è , che alcune delle create follarne fi debbono per 
qualche refleffo chiamar k-mplici : come fi può ade- 
rire ( quando delle materiali , e corporee vogliamo 
parlare ) eUere la direzione del moto per linea dirit- 
ta : eifendo la rettitudine uniforme nel tratto , e nel- 
le parti ; perchè la natura del tratto è in qualfivo- 
glia patte • Lo fpirito ancora s' appella Icmplice , 
quando diritti fono i movimenti della tua mente , e 
cuore , c non inclinano in quelle manchevoli ingan- 
natrici apparenze ; ma in Dio come in principio, e 
fine terminano, e s'acquietano. 

Per quelta ragione appunto ottenne i! bel nome 
di femplice il pazienti (Timo Giobbe ; perchè feppe co- 
ti oen regolare dell' animo Ino gli affetti , e i moti, 
che tutti al medefimo centra, e per la medefima via 
eT indirizzava . Per lo che ne deduce il prefato A- 
goftino , che femplici fieno quel]* anime , le quali a 
guifa d' innocenti colombe , che impannate avendo 
f ali , e (prezzando il nativo lor nido , fpiccano in 
alto il volo per godere in aura più benigna la loro 
liberta : da quello mondo fi dilciolgono , in cui è 
doppio chi s' avviluppa , e tutte a Dio fi rivolgono. 

Intefe bene quella profonda e vera dottrina il 
Falcinì e fu allora , che il Padre de' fanti lumi gli 
vibrò un lampo io faccia , e gì' illuminò la mente ; 
un dardo al cuore , e gli devile lo lpinto ; uaa vo- 
ce all'orecchie, e lo rilveghò dal lòruio, dicendogli : 
che non volea da lui tenore di vita , e mediocre , 
e comune, ma che l'avea defìinato a gran virtù: che 
perà a guifa del Patriarca Abramo con l' affetto ne 
uiciile pretto dalla cafa , da' fnoi , dalla patria , dai 
mon- 
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mondo , e ad alira terra volgefie il piede , e a lui 
foto ne andallc : che ina idea ella era farlo Padre di 
molli figliuoli , di magnificare il ilio nume , e con 
«terna benedizione glorificarlo . 

Come rilpondeìfe a quella chiamata il fut> fpiri- 
to di mente chiara , d' indole docile , d' inclinazione 
dolciffima , io non lo fo . So bene che ad un tratto 
mutato fi vide da quel di prima ; umile e mite nel 
parlare , amorevole , e gentile nel tratto , mortifica- 
to ne' fentimemi , raccolto nell'orazione, defiolò del- 
la divina parola , annoio e famelico de' Sacramenti, 
e dell' altrui lalute zelantimmo . 

E qui nefluno creda, che il noftro ottimo gio- 
vane avanti l'anno fedicefimo dell' età fua,in cui fi 
compiacque l.i divina bontà di chiamarlo a più alto 
grado di perfezione , avelie camminato le- vie diffici- 
li de' peccatori nelle tenebre della morte ; neffuno lo 
creda . Anzi è tanto lun^i dal vero un tal iblpetto , 
che non aveva ancora il fecondo lullro compito , che 
3 Dio offerte il candore della lua purità virginale , 
e a' piedi del callo agnello depofe quel ferto di gi- 
gli , che dovea dopo la mone coronare il luo capo; 
quantunque elprcflainente. li vietane, ciò fare per que- 
llo appunta, perché fino da tanto tempo 1' avea con- 
fecraio al ceklte iuo divino bene . 

Altro non avea egli fatto , che la fpiritofa , 
e vivace inclinazione del Iuo genio bizzarro, ed ila- 
re , non già ciecamente , ma con ritegno fecondare . 
Del rimanente egli era devoto , mortificato"; obbe- 
diente , come in due azioni veramente eroiche , e 
troppo a fpiritofo giovane repugnanti , fece a tutti 
eonolcere . 

E e 2 Pie- 
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Pietro Ligi di quella Congregazione Guardiano 
allora , uomo ri nomatilo Dio per la maturità del con- 
figlio , per la fortezza dell'animo, per il giuilo dì- 
feernimento , che avea quanto qualsivoglia altra il- 
luminata pedona degli (pirici : co ne io Hi acri è legge He 
nella fcrena fronte del giovinetto l'alte divine idee, 
preti 1" occafione d' alcune fue piccole traigremoni in 
un giorno de' più lolcnni , quando era in quello Ora- 
torio maggior concorlo , gli comandò , che in abito 
di penitenza al Padre chicdefle perdono del tuo tra- 
fcorlo . Tanto ballò , perchè fenza alcuna querela , 
o rclìfìenza con legni d'umile ravvedimento, e con 
diletto di tutti gli fpettatori al genitore chiederle e 
perdono , e maggior penitenza . Saranno perù elau- 
diti , o giovane fcrverofo i voliri voti ; poiché un' 
altra ve ne prepara il voftro luperiore ; non perchè 
fia di voi mal conlento ; ma perchè volendo a' divi- 
ni dilegni cooperare , brama che rivolgiate tutta la 
volita vivacità in colui , che v' alpetta , e v' ama . 

Un dì pertanto prefa una fomigliante occafionc , 
con minaccioso volto , e con al'prc parole da quella 
adunanza cacciollo dicendogli: Andate, qua non v ha 
luogo per voi . Ci volle quei cuore per reggere a 
quella prova . Genufleflb fi prollrò , folpirò , piatile , 
fi chiamò meritevole , chiefe d' eflere tolletato , pro- 
trate emendazione. E intanto mone Iddio quell' ani- 
mo , e 1' acecfe , e negli occhi di tutti apparve quel 
di viti fuoco mandatogli dall' alto nell' orla , per parla- 
re coi Profeta , per erudirlo nella feienza de' Santi: a 
guila d' un vapore , che da' venti , o da altra cagio- 
ne agitato s* infiamma , e moltra , che fe non era 
per l'avariti fuoco, era almeno atta materia ad ac- 
cenderti . Ora 
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Ora fi puoi dire , che dia cominciamene!) a quel- 
1' ammirabile cenor dì vira , che io rendette Angola- 
re in quella patria . Che fa egli pertanto ì Quel 
che fanno I' acque per le l'egrete vie della Superficie 
de" monti , o pure delle loro vifeere colare alle radici, 
e da' rulccDi portale in grembo a' fiumi , che indi- 
rizzano lolio in quel de:live letto <! abiurale lor mo- 
to verlo quel ler.o d' onde n' tilcirono , lenza che ri- 
tenere le polla argine o Iponda , e fé laieila avelle- 
rò , dire s' alcoiteicbbero al mare , al mare . A Dio, 
a Dio, diceva il Falcidi , io m' incammino, e lui 
lem pi ice mente amare io voglio, e niuna cola preien- 
da di trattenermi il palio , o d'impedirmi il volo . 

Ammiro la nobili del fno de fide rio , la pron- 
tezza del luo grand' animo , la generofiia del tao 
proponimento ; ma non lo indurmi a credere , che 
in lecolo tanto corrotto, in era tanto incollante, con 
temperamento igneo tanto , e vivace , polla condur- 
re a felice riufeimento 1' imprefa ; Ìi.-nza che lo di- 
verta , o il genio a' piaceri , o la brama delle ric- 
chezze , o il delio dell' onore , che lono quel forte 
rifehio, che arreflano il piede a ogni mortale, e 
rendono 1' umana mente doppia , c terrena . . 

Ma che ? trionfa d' ogni maggiore riìaffatczza , 
d' ogni età , d' ogni naturalezza lo Ipiriro del Signo- 
re , e crea di nuovo quei cuori , dove s' infonde , e 
rinnova la Superfìcie di qualche terra ove egli fpira . 
SÌ propone primieramente un' aftinenza cos'i (e vera , 
e rigida , che non l'olami-ntc alla lua conservatone il 
convenevole , ma le fa mancare tal' ora il neceffa- 
rio , e quantunque ogni indultria , ed arte egli ufi 
per occultarla : le ne accorgono però i domeftici , e 
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gli ftranieri . E chi non fe ne farebbe avveduto , 
mentre era il fuo cibo di quantità cos'i fcarfo , di 
qualità cosi ordinario ? E dì quello almeno fi folle 
egli nutrito, che qualche lollievo ricevuto avrebbe quel 
fuo corpo emaciato per le gravi , e non interrotte fa- 
tiche , e per il conttnovo Itrazio che ne faceva con 
tormento!! cilizj , e fanguinofi flagelli . Ma elso al- 
l' oppoilo mentre viffe lotto la poreflà del Padre il 
più della fu a porzione lo dava immantinente ad un 
giovane Tuo difcepolo abbandonato dal fuo genitore , 
e a povertà eftrema ridono. Quando poi di le ven- 
ne padrone quanto doveva fpendere in luo loften- 
ramento I' impiegava tutto , toltone la loia neceflità, 
in (avvenire i poveri di Gesù . Nè ballava , che con 
ingannevoli iìrattagemtni i domeltici , e gli amici lo 
provvededero di nutrimento all' infiacchita tua , ed 
inferma umanità meno nocivo , e più confacevole ; 
perchè con arte più bella deludeva gi 1 illcfìi Cuoi in- 
gannatori. Qua] altro affetato Davidde , che in atto 
d' accollar 1' acqua alle fue aride labbra la confacrò 
al Signore : in vece di gustare il preparato cibo , ad 
»lcunc domeniche , e povere fanciulle davalo in ele- 
mofina . Ghc più ? Ricordevole , che de' fanciulli a- 
ni ico era il Salvatore fuo maelìro , ogni manina te- 
neva alla lua menla due poveri bambinelli , e a lo- 
ro iomminiltrava quel che negava a fe iìelTo . O 
cento e mille volte avventurati bambini , che nella 
voltra più tenera età avelie 1' invidiabil Ione di ve- 
dere i rigori delle Tebaidi , ed offeryare il digiuno 

folito fu il Signore fervìrfi per magnificare le fue sto- 
rie , riditeci i' ilarità del volto , con cui difliraulava 
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la fame fua : Narrateci i lieti e devoti difcorfi , co' 
quali e palccva 1' anime voftre , e (pendeva incarno 
il icmpo de' fuoi riffori . Ma non occorre , che voi 
parliate , già s' è divulgato da penutto , che il no- 
itro Domenico l'ore della fila menTa fpende in tene- 
re Tantamente allegri i commentali , ed ò flato già 
offervato in quelle private , e pubbliche ricreazioni , 
alle quali intervenire gli conveniva . Del rimanente 
erano quelli follie vi per lui motivo d' una mortifica- 
zione più rigida ; poiché temendo elfo che non fi- 
gnoreggiaflc la carne lo ipirito , tenevala tempre in 
perpetua Ichiavìtudine . E richiedo perchè tanto cru- 
do fi moftraf[e con Ce ile Ilo , l'olito era rilpondere : 
Si deve patire per fervire femplicemenee a Dio. 

Ora intendo perchè nella fua anguria camera un 
dura letto egli tenga per tormento de' fuoi ripoli . 
Dilli per tormento , perchè in trenta e più anni una 
fol volta lo fece ridurre a miglior forma , e dopo po- 
chi giorni lo diede ad una lua congiunta , ed elfo 
preiò quello di lei , parendogli , come cfso diceva , 
men delicato . Si deve patire . Ora comprendo come 
fpelfe notte egli partane in vigilie , e quando dormi- 
va , dormiffe Tempre con ibi pendo ne d' animo fcHeci- 
to d' interrompere i fonai fuoi , parendogli troppo lun- 
go il tratto d' una .mera notte per un cuore amante 
lenza lodare .1 Ino Signore . Che pero a bella polla 
ì era provvide d un orologio di Iole tre oie , c lu» 
■penfiero fu tempre (vegliarli in tempo per dargli un 
-nuoio moto. Si deve ptt.re . Ora conolco pert!:è vi- 
vefse d' ogni comoditi nemico , e quantunque a luì 
nocefsero mollo 1 rigori dell'inverno non fa mai pof- 
fibile indurlo a dare al tuo corpo un riparo maggio- 
re . Si deve pulire . 
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Patifca pure , e di patire fi fazj qtnlr anima 
invitta , defiderofa di trovare Dio folo , che è quan- 
to dire d' amarlo con femplicità di fpirito ; ma fi ri- 
cordi , che non i foli piaceri a' moti del fuo fpirilò 
opporre fi poflbno . Vi hanno le ricchezze , e gli a- 
ven quel dolce tonno , in cui ramo fi deliziano i 
mortali, benché in fvegliandofi s'accorgono, che fu- 
rono larve . Ma non ir ha bifogno di rammentarlo 
al Falcini ; poiché fino da quando deliberò di vole- 
re non altro , che fervire con femplice cuore al fu- 
prerao fuo Salvatore , e diede all' opera cominciamea- 
to ; fi propofe di non lafciarfi da' guadagni adelcarc . 

Raccoglie 1' aria dell' acqua le minime , ed in- 
fenfibili particelle , che per la forza del centrale , ed 
elìerno calore , e per il pefo dell' aria i(ìefla fi Sol- 
levano Tempre in alto, 1' aduna, non perchè ritene- 
re le voglia, ma per ammafsarlc in nubi, e con- 
vertirle in pioggie , e cosi rinfrefeare delle piante 
le fecchc radici , e alla terra 1' arido feno . Non 
diffomiglianri idee difegna nella fua mente il Falci- 
ni in ricevere i fratti del fuo piccolo patrimonio , e 
delle fue indurine , e fatiche . Raccoglie per diffon- 
dere , ed impiegare il rurto in Ibvvenimento de' bi- 
fognofi. Che fé non vendette il tutto, come più voi- 
le avea egli deliberato per darlo a' poveri tutto in 
un tratto , quello addivenne , perchè da chi coman- 
dare gli polca con gìufii ed untiti motivi gli fu vie- 
tato . A quello però egli giunfe di chiedere in pre- 
Dito a' fuui confidenti fomma ancora rilevante di de- 
naro per follevare da improvvide difgrazie anguillaie 
famiglie , o per liberare da' gaflighi , ed infamie i 
delinquenti , o per difendere 1' cnellà di pericolami 
fanciulle . 
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Non occorre però, che (opra ciò io mi diffon- 
da , menrre di quella iua liberale profufione tic Io- 
rio veridici telìimonj e i poveri che a lui s' affolla- 
no nelle pubbliche vie , ci tanti infermi , che vie- 
tando folle va , impiegandoli talora a provvedergli a (uc 
fpele in lunghe infermila con notabile fuo incomodo, 
non blamente del uccellarlo , ma del dilettevole an- 
cora . Ballava dirgli a quelli manca il pane per nu- 
ftirli , a quelli per coprirti la velie , che elio dopo 
aver gittati lolpiri , vcrlate laprime , per sfogo della 
tua compalfione , correva , anzi volava per lovvenire 
alla fame degli uni , c alla nudici degli :altri-, co- 
mi; da' tanti pagamenti a tale cffelto ;ferviti , ne 
può chi che fia avere il nlcontro . 

B'-fc-io credeflì , che per riprova di quello fuo 
generalo diilacco , uopo ora folle delle lue fingola- 
ri azioni memoria fare, vorrei mettete: in villa,- co- 
me da niuno di quelli a' quali , o con raccomanda- 
zioni , o con mediazioni, o con particolari fatiche 
giovò , che furono lenza numero , e per i quali eoa 
grave luo dilauro, o con danno evidente della fani- 
tìi fua da mattina e fera (lava impiegato ; da ninno, 
io dico , folto qWunqu» 'pretefto preie mai dono. 
Potrei qui- ancora ridirvi , come non folamente^ re- 
nunziò P amminiftrazioni di pingui eredità, e di co- 
piali patrimonj ; ma rifiutò ancora l' erediti medi-fi- 
rn e a lui per -la Iua dilatazione non rare volte, e 
da non pochi offerte . : .:„i t l 

Ma l'enumerare le tante riprove, che egli- ha 
date d'avere e calpedate, e riputate vii fango l'u- 
mane ricchezze per far di Cnllo unicamente guada- 
gno; oltre all' edere Jung* imprela, la veggo ancora 
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del tutto Inutile. Conci ofluchè fi feppero pur troppo, 
quando fu alla pubblica villa il di lui cadavere cipo- 
lla . Movevano a compafiìone i gemiti , e i lamenti 
delle perfone da lui beneficare , che deploravano nel- 
la fua perdita la lor dilgrazia ; ma davano anche pia- 
cere a chi v'attendeva gli fcambicvoli racconti , con 
i quali il lor dolore- fomentavano. Là s' alcultava di- 
re , liberò dalla prigione il mio figliuolo: qua, mi die- 
de gran lomma per l' accafamento di mia forella : 
quegli narravano per quanti meli, gli iòfteone infer-, 
mi : quefti quante volte loro provvedde d' alimento 
e di vx Sii : e tutti concordemente concludevano:, che 
lotto per i poveri conliimava, e -nelle; lue mani ogni 
fuo avere depofitava . 

Non mi ftupifeo pertanto, che il nome del De- 
funto fi a in venerazione a' dotti , a' nobili , a' mini- 
firi ,. a' Prelati , a' Principi , c che di lui fi ragioni, 
nello cafe , ed adunanze particolari non follmente » 
ma nelle falc , e nelle eorti . Furano i poveri quelle 
trombe l'onore, che divulgarono la fua fama , e lo 
rendettero d' uomo privato ed occulto , celebre , e a 
Otti ii. noto. Ma ìn mielV ifteflo f piccare egli fece la. 
grande e virile virtude Tua . Non s' invanì come ac- 
cade agli uòmini poco avvezzi agli onori , ma ndi' 
auge del fuò maggior decoro , di queir i ile (io molhò 
difprezzo ; e come avviene a' veri umili gli furono 
di tormente" gli onori. Ch' era l'ultimo paltò , che a 
lui fare bi fognava , per giungere a una perfetta. Iera- 
ticità * - - ■■ ■ 

'| Non è 1' c(lerÌorc afpetto certa riprova » ma 
te indizio degl' interni affetti , ed occulte patGoni . 
Che però Sacrate fi vantava , come narra Cicerone , 
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di conofcere degli uomini le coftumanzc , e la natu- 
ra , e dagli occhi , e dal corpo , e dal volto , e dal- 
ia fronte • Ed oh perche non ho io apprefa 1' arie di 
ben .dipingere , che farebbe ora quella opportuna oc- 
«afione di poficdcrla per ritrarre qui al vivo l'imma- 
gine de Defunto , e farvi In quella vedere dell' ani- 
mo fuo la profonda umiltà , e la balla e III inazione , 
che in cuore nutriva d' ogni felice cura mondana . 
Voi peri., che- ne avete ancora vive di luij e-frei 
fche le fpecie potete l'idea lua riandare .. 11 volger 
■dimetto de' iuoi occhi , il vergcgnolo roflors delle lue 
guance, I' aria ferena v e vereconda della. lua faccia, 
ì' olTVquiolo e rteli: luo tratto , il ri ferva io e rimcfTo 
parlare della lua lingua , il grave e povero ilio ve- 
iliraemo . Che le CalTandro vedendo in Delfo det 
gii, eltinto Macedone -il ritratto , fentifli un freddo 
orrore Itorrere nelle vene ricordevole di lua ftercaza . 
Al iolo mirare per lo contrario il Falerni lentivafi 
ognuno conlolare , e riconolceva in elfo il carattere 
vero d' un uomo, che balfaineme lente dt :le, e l'an- 
tica umiltà de' primi Criftrani polli ed e -i ■ li- - .i.' 

Quella gli fece ogni preeminenza aborrire , « 
refi "ter e a meta polla quando iu. .al etto delle Segrete 
fcuole di fpirito maefftoyed accettare l' impegno con 
ftretro patto , che non rivolgclJero fopra di lui gli 
occhi per grado maggiore . Credette giuramento la 
promi filone ; ma oh quanto s', ingannò. Appena mor- 
to che fu il luo antecefiore Agofiino Loft di gloriofai 
memoria , che dalla Congregazione non follmente , 
ma dalla città tutta fu acclamato nuovo Guardiano , 
E quando cominciò egli a lòfpcttare , come elio di- 
ceva , del tradimento , fi diede a' pianti , a' fingulti , 
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alle doglianze, e pareva per 1' afflizione divenuto un 
cadavere ; onde nefluno polca fopra tale affare feco 
introdurre difeorfo , che fubito , o s accendeva , o im- 
pallidiva in faccia, e fembrava un altro Giona , che 
fmarrito in fe medefimo dalla faccia del Signore fe 
ne fuggiva, fugga pur egli quanto gli piace ; ma 
ora non è più tempo . I Confratri lo deliberano , lo 
afpetta il popolo , lo comanda chi puole , 1' approva- 
no il. Prelato , il Sovrano , lo vuole Iddio; Conviene 
accettare 1'. onorevol pefo i 

V accetta , e in accettarlo vien meno, non per- 
chè lo coniridi il nome di pefo, perchè infaticabile 
è Tempre [iato ; ma lo anguilla la voce d' onore , per- 
chè teme , che della Cnftiana femplieita non gli ab- 
bia a involare la gloria . E appena piglia vigore , 
che le fue querele .incominci! : Min fono capace , io 
fono indegna , fon jtrvo inutile - le quali durarono non 
per giorni , e mefi , ma per anni quattordici- quanti 
furono quelli del filo governo . E in quello mentre , 
tanto è vero che non s' aiTuefece , come fogliono gli 
nomini, al governare, che pensò, traili, e tenti più 
volte di rinunziare la fua carica, nè mai pretele, 
© vero permiIe'B tua perfotta veruna diftinzione : giu- 
gnendo- fino a quello eccedo di genufletterti in atto 
di voler baciare iì piede a chi tentava di-naciatli per 
reverenza le marti . . e .. ■:. 

E ninno di quel!ii,,che confapevoli furono dd!e 
maniere , e de' modi , con i quali teneva nella ini 
mente avvilita ogni terrena gloria , fe n' ammiro . 
Scendeva egli , e non di rado in quella comune tom- 
ba , e quivi fra quelle offa aride , e imputriditi ca- 
daveri , meditava la caducità, e infu.flilkn.za .delle 
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umane cofe , c mi dì fra gli altri abbracciò ftretra- 
mente , e a lungo l' inverminato , e disfatto corpo di 
un amico fuo di più giorni lepolto , dicendo a fe 
dello : fidi , o Domenico , dwc 'fini/ce ti mondo ; /ie- 
ri ceca Idd.o [oh , ed «moto , ., . 

Il corpo grave uuando in altro renitenza non 
trovi, ai Ga reflettuto in altra parte , dirittamente al 
fuo centro d.fcende . Così è l' umano cuore , allorché 
o da' piaceri , o dalle ricchezze , o dall' ambizione 
non è divertito , libero , e :..■:> fe ne rimane , e 
a Dio s' incammina per divenir fempre più (empii- 
ce ; mentre piò a lui s' afforaiglia chi più a lui fi 
avvicina profìimamentc . Per lo che a muno di lìu- 
pore (ìa , le Tempre ragiona di Dio , nè intraprende 
-difcorlo , che in lui nun lo finifea , ed in parlando- 
ne ■ infervori nvl volto , nella voce , nel gelto, con 
lanta unzione e grazia y che compunge: ogn' uno, che 
il fente : f= ha convertita la fua cala in una l'cuola 
di lanca amore , dove altro non lì fa , che meditare, 
leggere , e conferire i fentimenti della vita ipiritua- 
-le , e le maffime più rilevanti della virik sfollai Ina 
mente è' Tempre in tGiclo c.r chei inhno . l'i aerazione 
dalla' terra negli otchi ma(ìra..>.c, di quanto peofaed 
ama n' è telliraonio la lingua ; , e rie* fognii,- ic.iogK 
dorme ; e ne' delirj , fe egli è infermo;:e ne' l'ofpiri 
da infocati accenti interrotti, meni re crede di non 
xffere ;a[CQltato. ; ih : /vili in j <<;•.* <ù s ,i,cj 
.. . Ho caro perà che efTo- parli , 'perchè il) dà favet- 
la a noi data dalla natura per manifeilare^ gì! interni 
concepimenti,: i quali per altro incomiuunidabili ri- 
Hiarrehbero nel noltro intelletto. Parli pure , e dalle 
Jue parolE;Coroprenderò,,fe, a lui , come a' Semplici 
•i. . ha 
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ha fatto fempre , ragioni Iddio. Parlò e ammoni un ri- 
ladato Confratre , c gì' intimò , che fe non avelie 
mutato della ina vita il tenore , morto farebbe mife- 
ramentc : e nelle pubbliche carceri fini, i luoi giorni. 
A un altro mamfeliò il dileguo fopra la mutazione 
del tuo (tato, che contro il divino volere meditava. 
A un fiuto energumeno , che mourava d' aver di lui 
tema , e paura , Icoperfe la Tua malizia , e lo con- 
fo, le . A una fanciulla fìara per anni inferma, le 
augurò da Marta miracolola la guarigione , e in bre- 
ve tempo l'ottenne- Ragionando della l'uà morte a 
confidente pedona, replicò più volte, ck poco, e' i 
poco, e di li a non molto s'infermò, e mori. E 
qui non pretendo io di l'ottenere , ch'egli abbia con 
profetico ipmeo parlato : che a me non ipeira. ili de- 
ciderlo ; ma bensì, che egli ave ile da Dio tanto al- 
meno di lume da poter bene lopra gli elìcmi legni 
congetturare ; 

Se bene , mi fon io fempre perfuafo , che con 
fpecialé maniera .gli G icomunicaise il Signore , e di 
crederlo me, ne. diede un giorno il motivo efso mede- 
lìmo . Serviva come r-era folito ai l'acro altare nella 
etUbraaiane del i «ira , Snirtfiaio., e fu allora' , I che al 
proferir ib- cjueile parole , fiorare tati ie/uptr , & 
nubes piaant mftum , un tal cangiamento-mouiò nel 
volto , che io non lo ridire ; fo bene , che divenne 
come di fuoco , e mollrava di patire violenta mo- 
zione interna , che diilimulare fludiava ; ma dovea 
•fiere' tanto veemente , che non potendo più all' em- 
pito del gaudio reggere il cuore , in pianti fi sfogò , 
ed in ■ Gngulti , Come fuol fare un real fiume quan- 
do rotta ha mia jponda , che la vicina campagna e 
i inait- 
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Inonda, e allaga.. Cbi vide il volto di Mose rrfpleiM 
dente , s' accorte eh' egli avea converfato con Dio : 
ed io m' avvedili , che il fervorofo Guardiano con lui 
ancora trattalo aveva . Anzi da me richiedo della 
cagione , pieno d' umiltà , e confufione confermò il 
mio iòfpetto con quella ingenua , e naturale Schiettez- 
za d' una lanta Semplicità conirafiegno ceno , : e ficuroj 
Semplici s' appellano quelle Iattanze quantunque* 
in quello bafso mondo agevolmente trovare non ti 
polsono , che da .omogenee , e lomiglianti parti rilut- 
tano^ differenza delle comporre * che tutte varie e 
dttlimili comprendono . Se dal lento tifico al morale 
è lecito argomentare,, femplice dovrà chiamarfi quel- 
1' nomo , che ha le due porzioni di fe interna, ed 
cftenra s di maniera conformi , che l! operare efteriore 
ila copia de' pesamenti dell' animo , e come due pu- 
pille lopra d'.un volto , delle quali una guarda do- 
vei V altra rimira * amenduc al meddìmo icopo van- 
no a ferire . Vero lira:-] ira tempre chiamerà Dome- 
nico Maria Falcini , ia cui non fu mai nè frode, 
riè inganna ,. nè adulazione , nè doppiezza ,: e n;flu- 
na di quelle, fcaltrc maniere folite ufarfi dalla pru- 
denza di . quello mando . Era 1' iftciìa udire la fui 
voce , e vedere il Tuo cuore . £ di: qui nacque la 
dolce, i' fbave miniera d' infirmarli negli animi de' 
più difperati , e protervi , quali ton quelli , che a 
pubblica morte fono condannati . Di qui il gentil 
tratto per inferire la virtù negli fpiriti più ri 1 affati > 
e tardizia liberta in ammonire gì' ignoranti-, in cor- 
reggete i delinquenti , e ridi' inveire ed in privato, 
ed in pubblico luogo contro le rilaffatszze , e i vizj. 
quantunque a fe prevederle difgufti , e danni . Som- 
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me copidfedi denari ; frodati 1 per fuo cónfigìio refli- 
tuite : inimicizie iniettine con fua gran fatica feda- 
te : vocazioni a' più autieri Inflittiti per ina indu- 
flria tffrituaie. : converfioni inoumcrabili , .e fbepito- 
le per luo zelo avvenute :,e tante anime dalle fauci 
dell'Inferno rubate., che potrebbero effere: delie lue 
vinarie trofei, fon .tutti argomenti della :fempliciia 
iti tuo fpirito .. 

E quando di quella alcuno defideraue più inre- 
fragabile riprova , fi rammemori prima quanto inie-, 
gna il favio :ne' iuoj proverty , clic l' inombrili! iqualo 
cammina _ndlà Temptìciii, Ina ,.lafcia dopo di ife bea- 
ti i figliuoli : e poi rivolga a quella Congregazione 

10 fguardo , dove vivono ancora gli efémpj di si buon 
Padre , e vegga fe felici fi poffon chiamare a buona' 
equità , quclti Confratri , che ^furono da lui come fi, 
gliuoli amali teneramente . Elfi Io provarono fempce 
pronto a' loro bilogni J induftriofo per i loro-vantag- 
gi , dclìòfo del loro profitto. Ond' è j che 'ora lem- 
brava un pallore , che :andaffe in cerca dell' agnclle 
fmarrire : ora il buon Samaritano , che imballi maf- 
ie Jc piaghe all' uom di Gerico : ora un' Aquila che 

11 volo inlegna V figliuoli , o pure fui. dorlo iigli por* 
la a rimirare il Sole : mentre con fante, indultrie 
allcttava i traviati , perfezionava i manchevoli , e in- 
fervorava nel fanto amore i perfetti fenza perdonar- 
la a Ipefe , a fatiche, a cimenti. Anzi penfando, 
come uomo prudente luol fare , di dovergli lafciare 
un giorno , diipole , che di quanro avea , la maggior 
parte , e ne 11' opera de' fanti El'ercizj , e in libri a- 
itetici a lor favore fi fpendeffe . 

Ebbero adunque di pungere ragione nella Aia 
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ultima infermiti , e chiedere con pubbliche orazioni 
e voti la cunlervazione d' un ramo Padre : e molto 
più s' affliggevano perchè da' fegni elìcmi congetturai 
vano j che a gran pafll (' avvicinava , non dirò la 
morte , perchè dorme , c n.on muore chi lautamen- 
te ville , ma Iddio , che coglier volea nella lua elet- 
ta vigna quello matutD frutto , c date la ben dovuta 
corona di gjuftizia , a chi avea gene mia mente com- 
pito il corlo, e mantenuta a lui {a tanto giurata fe- 
de. Se n* accorgevano , e per i fintomi .del male , 
ch'era quella l'i ultima infermità, , , e perchè ognun 
vedea in quella come il riliretto. della lua vita . 

Per eflcr lempre amante del iovratfo tuo Pio., 
viffe lempre d' ogni piacere fprezzatore , e del pati- 
re ramante. Ora quali moribondo in un male tanto 
penofo interviene agli elercizj della lua amata Con- 
gregazione > ed obbligato più .dall' obbedienza , che 
dai male a tiare in letto, ogni delicatezza , e riguar- 
do rifiuta > Ilare , e lieto lì inoltra in guil'a , ,chc ral- 
legra quei tnedefimi , che a lui vengono per copio; 
larlo ; ed elortato troppo importunamente alla.' rafle- 
gnaz:one '..Scrivete , bizzaramente forrid.endo foggiun- 
ie y Scrivete fu quefìo letto -, eòe Domenico è r affe- 
ttata . Diitrtbuìlce ora di lua mano --«opiofe elemo- 
sine , ed una infino di leudi cinquanta ad una fan- 
ciulla , che d' aiutare promefio avea : e cps'i a tutti 
egli ricorda .di non aver elfo curate mai quelle ter- 
rene ricchezze . Lufwgsto a f pera re la fu» guarigiq- 
he , rìlponde : * che puh fare, fu qui fi» terra ìm mio 
farit, cèo fono inutile fervo ; e intanto mollra il di- 
stacco d' ogni onore , ed applaulo . Quando , ripiglia 
di idmpo. in tempo t fi f"è quefìo fingi, me W ? q<">n- 
;u Gg 4o 
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da farà quel di , ci' iu /-armi di qui ? quanta giubbi- 
lerò , quando a ti ne Verro ? e lafiìt nel Paradifo te 
tue laudi cantero ? E qui ognuno intende che a DÌQj 
folo ha tenuto^ il cuore rivolto , e la mente j Mani- 
feda a un giovane le fue ipjcrifìe ; a perfona rag- 
guardevole rinfaccia le fue ingnilliste ; a' fratelli au- 
gura maggior fervore ; promette lama attinenza in 
futuro , quando -fi compiaccia d' accettarlo nelle lue 
braccia il Signore:; e in quella guifa fa a tutti ve- 
dere la comunicazione ch'egli ebbe con Dio , la fchiet- 
Kzzì della iua vita , la feliciià' de' fuoi figliuoli ; in 
fomma j che egli fu tempre 1' idea vera della crt- 
Ilìana ■ lempliciiL. i.'.u ■ '. 

; Non può più la fua natura alla forza del ma- 
le reggere*, ed accorgendotene efip medelimo , ^in«i- 
ta 1' anima Ina a' cadi a nini citi , e fanti baci dell' a- 
mato- lùo ibenc ,' e togliendo di bocca a-Daviddele 
parole , dice a fe Beffo . Fanne pure a' tuoi rìpoji , 
-paicèi dopa averti Iddio àxti tonti beni , anche queft» 
ci ti vuol fare d ammetterti a<godsre nel regno faa . 
- ■ ' ■ Vanne pure , ripiglierò ora qui io opponunamen- 
te , vanne pure, o invitta grand' anima v vanne ai 
poffefib dì quella'- allegrezza che a' lemplici di cuo>- 
re qual folli tu , mentre vivevi fra noi , è riferva- 
ta . E fe già tu vi fiei , come ci fanno fperare le 
virtuole tue operazioni; goditi pure quella .l'aera , e 
bella uiiiQtie , che con il tuo Dio bramaili fempre . 
'Difletati a quel fonte., che come cervo affetato fem- 
pre tu fofpiravi . Ma ricordati dìmvolgere da quel 
gloriolo leggio , in cui f ha porta Iddio j uno fguar- 
do a quella batta terra . Guarda la vigna , di cui tu 
folti per quattordici anni cuiìode , -c impetrale. .la b«- 
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riedizione dal tuo Dio. Guarda ì tuoi figliuoli, e di- 
fcepoli , e come fece Ella nel Tuo E'lìfeo , il tuo tpi- 
rito infondigli . Guarda gli amici tutti , e ottieni a. 
loro luogo nel tuo felice regno ; perchè ti poflan» 
amare eternamente. Guarda finalmente tutti quegli, 
che le lodi hanno afcolrate , e 'la tua fempliciii a 
loro impetra , che fa : diftinguere i figliuoli sàeìli lu- 
ce , da queg!i,delle tenebre , e ci fa meritare la fem- 
piterna gloria. - Ho detto . -■■ t ^ ' 
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